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TORNATA DEL t 6 APRILE t 8a3 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOllMARIO. Omaggi - Cumposl:lons degli tt(/ìci - Relazione s11l 11togc!!o di legge jl•r l'im11osta sulle vellùre pwbbli.cM, 
private - Presenta:lone di due progetti di legge inlorno: alla conserva:lone del calaslo nella Sardegna; e all'ammesslone 
di crediti supplementari! ai bilanci passivi pe! 1852 dell'a:ienda d'artigllerla e delle fìnan:c - Disc11$sione sul pro­ 
ge!to di legge concernente le società anonime e le associazioni mutue - Obbiciioni del smatore Sauli e risposta del iena­ 
tore Pinelli - C/iiusttra clel!a discussione generale - Proposla soppressiva dell'articolo 1 • del srnalore Gioia, combatlttta 
clal se/lalore D' Margherita," relatore - .4clozto11e degli articoli I e 2 - Soppressione dell'arllcolo 3 proposta dal senatore 
Giulio, oppugnala dai se11alorl Pinelli e dal relatore - Replica del senatore Gi111io - Dichiarazione del senatore De Car­ 
denas - Osserva•ionl del senatore 41/ìeri in soste9no d'Ila proposla del senalore Gf111io - Parole i11 appoggio dell'articolo 
3 del senatore loicquemoud - Reiezione del S 1 • cleli'm·licolo 3 - Emendamrnfo al S 2 dell'arficoto 3 del senatore Colla 
- Considerazioni del sena I ori 41/ìm, Giulio, e del mi11istrn dell'istruzione pubblica ~cd propwlo einendamenlo -Modone 
ciel ministro della pubblica istr11•lone. - Ritil'o dell'emmda111e1110 - Dlchlara•ione del relatore - RPlezione del S 2 del­ 
l'arlicolo 3 - Rinvio all'ufficio centrale del S 3 dello stesso articolo. 

La seduta è aperta alle ore 2 1/2 pomeridiame colla let­ 
tura del processo verbale dell'ultima tornala, Il quale è ap­ 
provalo. 

PBIHIDENTE. Do cenoscenza al Senato di due lettere dei 
senatori Alberto La Marmora e l>i Laeoni. _ 

PBO'l'AN&, segrelario, legie le lettere dei senatori Alberto 
La Marmora e Dl Laconi, i quali per motivi specìalì doman­ 
dano un congedo, che viene loro accordato per un mese. 

PBEUDENTll. Reco pure a contezza dcl Senato due 
omailll Calllgli dagli intendenti gcncralldelle divisioni ammi­ 
nistrative di Sassari e Nuoro, di alcuni esemplari stampati 
degli alti di quei Consi111i divisionali, non che la eostituzlnne 
degli uffizi. · 

OITABJU.r.•, segretario, legge la seguenle cosliluzione 
degli uffizi : 

UFFIZIO I. 
Saul!, presidenle - Sonnaz, 9iu-presldente -· Quarelli, 

segretario. 
UFFIZIO 'n, 

Alfieri, presidente - De ~argberita, vice-presldenle - 
Balbi-Piovera, segr.$lario. • · 

t;FFIZIO lii. 
Marionl, presidenle - Regis, 9ice-preslden1e - DI Vesme 

segretario. 

UFFIZIO IV. 
Des Alnbrois, preaidente - Bagnolo, vlce-presldenle 

Cagnone, segretario, 
UFFIZIO, V. 

Albini, presidente - Colli, vice-preaidenle - Malaaplna, 
segretario. 

llf{icio centrale per la legge Stdla conusslono dello alagno 
di San Gavino in Sardegna. 

~Iusio - Della Planar8'a - DI Vesme - Mori. - Colli. 

Commissione blmcsti·ale delle pell•ioni. 

!licci Alberlo - De Mar11hcrlla - Galli - Ballnolo 
51alaspina. . 
llfflcio centrale per la legge sui mediatori, agenll di C<1mblo 

e sensati. 

Jacquemoud - Des Ambrols - Alfieri - Colla - De 
Marghcrlla. 

Ufficio ce11trale per la ltgge 8111 rlpurlo delle quole di con­ 
tributo per la consm!lldone e<l 11' miglioramento del porti 
di 1 • e 2• caregorla. 

Ricci Alberto - Balbl-Piovera - DI Ve1me - Albini - 
Di Colle11no Giacinto. 
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<AEt.&z.lONI·: 811L PBOGE'l''fO DI l1EGGl: RIGll\.ll­ 

D&.~'l'E L 'tHPOllT.il 181JLl..E ''ETTIJRt; PllHBl1ICH•; 
li PRIY".1.TE. 

Pftlti81DEN'l'IL Dcbllo infine partecipare alla Camera che 
il M~n<tlllrC Di Poltcnc ·ha depositato sul uanco della prc­ 
stdenza la sua r~lazionl' sul 11ro;rtlo di h~Q;g('. per l'imposta 
sulle vetture pubbliche e private. (Vedi :{0 vul, Dor:ut11r11tl, 
I"~· [.tl9.) 

IPllUGIET'f0 DI ~•:GGF. Pl-:.R 1..\.t;(INMl:B.'t:",\.;,r;~O'l:o: t•l':I; 
r.tT,1.STO ut-:LI,.t. 9A.BDt:G1'1,._j E PIER 1.'&.ll"fOlt.lZ- 
7..l.~IO\'fi DI DtJE CREDITI Mu1•p1,EHE:\T.t.RI. 

-. t;J·•R·.\.ffIO, u1iuii:;lru delt'i:ilruzlone 1nc.ùbliea. A 11u111e 
1h_·Ì nnntstru di llnanze mie collega, ho l'onore di presentare 
due ••rogetti dl.legge, l'uno relatlvo alla conservazlone del 
catasto detta S..1nli1gf\a i l'altro pro~elto di h.~~gc riguarda In 
:1u1nH~."i":lio11c di due credili supplementarl ili bilanci passlv! 
r)(·I l8G':! dcll'axieurla d'a1·ti~lit~ria e delle finanze. (Yetli i~o 
vul. Dueuuteitti, p11~. JU1.l-·159;J.) 

111a:ti:HIDENTt:. Uù allo al signor mìuisu-o t!f.:lla prc-euta­ 
ziune di quesu due l~ru~clti di l('g~e. 

lo provoco dul Senato il voto d'll'.r~euia chiesto dal rn'nl­ 
stro riguardo alla. legge che concerne la conservazione del 
catastu in Sardegna. 

(Il Senato apprcva.] 

Dl.l!tt~ll!llll!llOl\t: l'iltJI, PHOGt;TTO pi 1,t.:fi.Glo: BEL.l'l'l'l'fit 
.~LIJE SOCll:TÌ. .t.~O!'i!IME ED 1.1.1,•; .t.Jil!i!IC(TR.iz1oi\'1 

11l1T'l1•~· 

.. KIO§ID•:l'"'l'I<:. L'urdiue del giorno ci chiama a dlseutcre 
la legge riguardante le società anonime e le ussleurtulont 
lHUlUC. (Vedi 1 n vol. lJOClllllenli. ~~ag. -1·19 ) 

l'er concerti presi col ministro qui presente, io posso an­ 
nu111.iare allaCau1cra·che il lesto della discussione sarà quu[Jq 
1lcl progetto 1lell'ufiì1.io cculrttlu; inyilo quindi i 111e1uhri che 
\o conipon~onu a prender posto, e dichiaro aperta la di~~u". 
:oiioue :enel';ih•. 

H,t.t1a:.1. La lcygc 111·oposta alle nostre Jiscussioui può co11- 
shlerarsi co1nc t.1i .. ·is<1 in due pal'ti. Co1u:c1·uc la prin1a l'auto­ 
ri1.1.adonc ;;:iner11ath·a occes;;ada alle sodclà anouhne etl allt: 
:i~siciirazio11i 111uluc; c•o11c1•rnc la seconda la .lassa da iln­ 
porsi :;.ull~ upern1.iò11i delle cou1pa~uic <l'assitur;11.ionc. 

La st1·ellczza dell'erario ed i pesi t4raYissi1ui ai 1p1ali c::i::.(1 

:;o~~oot~ n11iuducono a dare H 111io asst.~nti1ncnlo a que:1la. se· 
1•onda parte d~·lla Ie~\&e; UH\ non 1ni pt15SO indurre cosi <Hl 
apptO\'arc la i)riwa. · 

Osst.'J.',\fl:, Cl.1~ nell.'a1·ticulo J il nustru ufli1.iQ ccHlrale hu sla­ 
hililo che le lonlìne e&tere che voa;liano es:;cre autorizzale a 
\!'are oi)en).1,ioni neUoSlalo,do,·ranno hnpit~garc in fondi pub· 
!;lici di esso le i;o1nme che i:iscuolera11no <l~li assicurati in 
,·fr1ù di contrnHi fat.!i nello Stato u1cciesiu10. 
. ·Qu.cst'obbliga~iOne viené lemperata, egli è vero, }i_Cl' le 
ttJodbe estere che siano gili autoriz1.ate od auunessc uello 
St;\lol ma nell'età .11rescntc,, 111adre, CQS\ lcco.nda d.'in,'eoiioni 
t•.ù'istU.uzioni aUe a l'r!l-Cur.,re tilìle Ìmpic~o e sicure cautele 
•.!ci c~pl\ali, non 111i sembrzr·ennveniente .1:io1pcdirne rinlro- 

<luz.ione in questi l'egi Slalii peroccliè un lalc impcdi1nento 
potrebbe per a\·vcntura troncare ragguardc\·olc utilità in prc­ 
giutiizio dc~li Stati n1edesh11i. 

Ognuno di \'Oi potrà considct·arc che il princi11io dal quale 
s'informano gli arlicolì .1-(} (' i-7 dcl Codice dl co111mercio- pro­ 
inulgalo nel 18.f.2 è 1nollo più largo, più libet·ale rd assai 
n:eno protrzlonist.1 che· non il principio1 il quale dettò la 
parte da tue citata J.(•l!'a.l'Licolo a del progl'ltO furu1olalu <lai­ 
l'uflitio centrale. 

l_>erciù io sono d'arriso che si possa prcscinill're dal Yolare 
il capo prhno intitolato • Dcll'autorizza1.ionc ::;ovt•rnativa, )• 
alln scopo dt·I quale stimo che possano bnstnrc i due articoli 
tU "(~ 47 del Codice di cuinrnrreio e-che si dC'hl1anO st.~tn.;l pili 
di::H:utcrc i capi sl•gnenti che rifll'llono la !as:;a da i1npor:::.i 
sulll~ operazioni delle coinpa~oie <l'assicurazione, ccc. 
PINELLt. L'i111port<1nza so1nrna della materia sopra la 

(1uale versa questa lt·~~e non il.\'c\'a ù'unpu cc1·ta1ucnlc di 
una 1ninore profonJità di discussione e chiarezza di espo~ 
:;ii.ione di che abbia fatto prova l'ufiizio C('n{rale' nella sa~ 
pL~nlc rela~,ione, che si è ratta precedere al1;1 proposta della 
sna r~ùaziouc. 

Dct.ideroso quanlo J[tri 1uai che il tnio vulo iu que~la 
h.~;;~r sia almeno roscie11;1,ioso1 io nii \'arrù dL•l!a congiun­ 
tura in cui seni o 1nuoyer;;i quakhc dubbio intorno alla 1nc~ 
dL•siu1a, l)f'r esporre con hl'l!Vi cc1111i (JUllli siauo ì 1noli\'Ì i 
11u;,lli tlopo la red11.ìo1le tkll'nftb;io ccnln\\C< nii prrsna(lonn 
alla :'Ua atloziont'. 

Prc1ncl!crù chl1,·qua11lunc1uc io 11011 sia intcrcs5alo pcrso- 
1F1lrne11te in ''e1·una socieH1 ùi assicurazioni delle 1p1ali si 
lralla, non posso Jissilnniarc lutla,·ia che non rni riinarrei 
intliffc:t'cnte ~ull'csito d.i una ll'"ge, la. quale rotcftse ess~rt.~ 
pregiudizievole t(Uanto si ù pt•r <dcuni :,'opposto, giacchè1 se 
11011 pe1· inlt'ress{' proprio intpcgnato, Yt•do però irnpegnati in 
lJUcste :;ocieti1 interessi cli pe1·s•)ne d11• 1ni sono somn1an1ente 

i 

! 1'J"e111tlto 11uesta ùicliiara1.iouc a :scanso di o~ui riflesso al 
proposilo e pPr aggiungere che, siccontc ciò non 1ni i1npcdi­ 
rclihc <li 1na11 i restare il ,·ulo che fosse stalo conlrario flih\ 
p1•01~osta di fJUcsta l(•:z.ge, co~ù ciò non toglie nC punto 11è poc11 
tlell~ tni<l frJ.nclu~1.1.1 11ell'espri1ucrc quello ('he iQ crt·do es~ 
sere di 1·agione circa le 1nodilicazio11i che lt~ sono sta.te appo· 
slL'. Ed ìnvl~ro; se fojsC stat•l 11ucst:une di" 011iuarc so11ra. il 
te::ilo di legge 4ualc 0ra .ilalo presentato dal Go1·erno1 in 
1+~uarJo all'cff1·lto di cs::.a quanto alle socielà co~tituitc, po­ 
t~~va rs~o presentare n1alcria di ~rayi <lubhii i 111a a quc:;to 
riguardo \'ufli1.io ceulrclle, op11orluna1neulc inlcrveneudol ha 
\'erauH'lllc lrontala la \·ia alla principalH discussione con in­ 
Jroùurrc quelle 1.li'ipooit.ioni le quali fr;:incano la lPgge tla ogui 
ri1up1·ovcro a questo l'i~ua.rdo', eJ ini11c1liscono che l.e si possa 
appor taccia alcuna tli rèt1·oalli'r·iliL 

Pt·r couscgut'IIZ<l la n1ia discussione nuu rill_clt('nJo che la 
Jpplica1.ionc ùrlla h-'l<!ge in a\'vcnìrei Ì(1 uti farò seuz.'altro a 
conshh:rarc se, i11dipt·n<leolen1entc dalle altre disposiiioni, lt~ 
riuali percuotono codeste socictit e quella scgnata1nenlc Ut·llc 
tas~c, iudipendenleiucule, dico, da 11ueslc disposb~ioni, la cui 
t,iusth.ia t~ convcnit•nza 111i sc1ubrano abbaiilunza dimostrale 
dalle consii.lerazioni sv?llc dt1.ll1uflizio cenlrale, qnclla dispo­ 
:;i1,.ivne la <1uale 'sculo appuntarsi <la un _0001·evole l)reopi­ 
nanl~\.cioè in quanlo che la: lt>~gc faccia ohhllgo <l'impiegare 
in fondi del dcbilo pubblico dello Stato quella parte di pro­ 
dotto che si ricava da.Ho Slato n1edcsimo anche da· c;;terc 
s.ocii_.1;là, in ordine a quèsta diS})Osiztonc, io dico, esa1Ìiincrù 
:te issa 11ossa veramCnte ,,cnire in qualche parte censurata. 

Sento inyocarsi a proposilo di questa disposizione il prlnci· 
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TORNATA DEL 16 APRILE 1853 

pio di assoluta libertà, la quale vuol essere mantenuta in ma­ 
feria commerciale, e si fa appello a questo riguardo agli· ur­ 
ticoll 4.fi e .i.1 del Codice di coranrerclo, tuttavia mi sembra ; 
che, considerato Io scapo, la. niente Ji quesu articoli, nulla ' 
se ne possa desumere contro J.i Je~n~e della quale stiamo 
occupandoci. 

Gli articoli AU e ·l·i del Codice dl commercio parlano in 
generale delle società ansnlme, delle società iu accomandila 
l}l'r azioni: qual è il principio che stabiliscono gli ar'ticoH dcl 
Codice di eommercio riguardo a queste socletà t 

È quel principio universalmente adottato, che trattandosi 
di laH società esse non possono aver luogo che medlanto up­ 
provazioue dcl GO\'erno; e per vero dire e~li è evidente che 
trattandosi di soeìetà, nelle quali l'intervento dei singoli soci 
non può spiegarsi con quell'aztone che avrebbe in una sovletà 
coHclti\'a o in una società anche semplicemente di accomau­ 
llila, è necessario che a tutela tlr-gl'inlércssi sin\!oli intervenga 
l'autorità dcl Governo. 

~la qui si arrestano gli arlicoli _j.(j e i7 del Codice di 
commerclo. 

Il vedere poi di quali condizioni sia suscettihìle quest'ap­ 
pro\'ar.ione conceduta dal Governo è argomanto delle cousl­ 
dcrezrcnt del norcmc stesso in relazione colle operaxionì di 
questa società, collo scopo e colla natura delle medesime. 

Ora sarà forse vero che l'imporre ad una società estera, la 
quale faccia opera1.ioni nello Stato, l'ohhJigo d'im1)ie~are in 
fondi dello Slalo il prodotto rtcavato dallo Staio medeslmo, 
possa dirsi un'offesa a quel principio Ji JibcrH1 cemmercìah-, 
a cui s'intende che gli articoli .1-fi e .j7 del Codice di com­ 
merclo abbiano avuta relazione? 
Si potrà dire che questo principio sta leso con una tale Lii~ 

S(toaiiione? Jo non lo credo. 
Prlmieramente io osservo che Gli articoli .lti -e l·i del Codice 

di commercio parlano in generale delle società anonime od in 
iilccomandila per aiioni ; 1na la natura di queste società può 
essere \'aria~ e non sarelJUe forse esalto il dire che le 01•cra­ 
:lioni Ji queste società di assicurazione sulla vita, siano esse 
a premio fisso, oppure tli assicurazione mutua, conosciute 
&otto il nome di tontine, si possano riguardare pC'r ogni verso 
co1ne ope1·a7.ioni coniml'1'ciali. 

Sarà operazione co1nn1crciale nel seusti ùi coloro che 
for1nano par'e dell'agcn1.ia, in quanto che costoro inlra~ 
prendendo quesl'amminist'razione possono ri~uardar::;i cornè 
colpili dal principio che ri~narda le operazioni commerciali 
i1t ge11cralc; 1na che lo scopo della società possa rl~uarllar:;i 
come com1ncrcialc, egli è ciò elle mi 1inre per· lo meno assai 
dubbio. 

L'indole delle sociell1 co1n1nerciali è quello di lar fruttare 
i capitali, "di aun\enlarc i capHaH stessi, e la circola1,ione della 
riccheiza ·dcl paese. 

Ora queste socletà Ji assicul'azione sulla vita, siano case a 
premio fisso o siano mutue, hanno tutt'altro scopo; e.ise non 
hanno ller isçopo che di andare al riparo di certe evenlualilà, 
le (1ua1i 11ossono caiionare perdite irreparabili; simili società 
intraprese per tale scopo non posson cat'tarnenle confondersi 
colle società con1n1erciali. 

Si possono piullosto paragonare siffatte associazioni di assi· 
curaiione ad una specie di Banco. -Sono-Banchi 1 qtlali hanno 
1•cr laoopo di tirolegge1·e questi inleressl privati, di mcllerli 
in salvo; di assoggettarli a certe. corrdizloni, ma cl1e te·ndono 
csseniiaJaienle ·~ guarentire i singoli contribuenUi: ma non a 
formare delle 'vère operaziòn~ commerciati. 

Ciò posto, •I potrebbe ariiitulto, dlre>llhe il· prlnelple della 
:libertà co'mn1erera1e sl!!'aite!lo'cstrirnto a '!'M'ola di8cussione 

·--·- --- --·~ .. --~·- 
ed il medesimo non polreblJe vcr conseguenza inYocarsi ,da 
u.na società eslera1 la quale inten,Jessc fare 011crazio-ni di que~ 
sto genere nello S[ato, perchè le operazionì df tal sort.a _sono 
pe,· la loro natura di rene a tulttallro "Scopo che a queno del~ 
l'increnu.\nlo del cornmercio. Si l!'alta di contralti i quali 
dal Codice generale ch'ile sono clri.ssilìca\i fra i ·contralti 
aleatori i. 
Premesse 111.1cste osserrazionì, per le quaH io credo che 

sarebbe (olla t•arJicahnenle 1a dHficoltà, io non h·al::iseierò tut~ 
tavia ancora di farn1i carico t.li un'altra obbiezione; la quale 
in ciò si fa consisle1·c che le socicta esle['.e di queslo genere, 
le quali vorranno fare operazioni nt!illo Stato, non possano 
considerar::.i come soggette aHe leggi deHo Stah>1 e perchè? 
Per la rcq~ione che queste società dal luogo dove sono State 
erette prendono, direi, la loro forma prhnilh•a, prendono un 
carattere assoluto; quindi si dice: è bensi nCll'inteÉ'esse 
mutuo degli stcssi contribuenti J.i tiuesle società che qu1..>slc 
società si estendano anche al di fuori dci 1in1itì dello Stato 
ove furono stabilite; non è però 1nen \'ero che, siccome esse 
presero vita in un paese dil·crso, nn'ohbligaiione della natura 
Ili quelli di'cuì si tratta, cioè d'in1piegare i loro ca1lllali in 
fondi pubblici dello Stalo in cui operanu, nun può loro 
applicarsi. 

P.ar1nì tuttavi;t che le disposizioni che si fanno a questo 
riguardo tlel.ibono ri~uardarsi come dipendcnli da un gene .. 
·raie principio: o si a1n1nelle infalli il principio che lo Stato, 
il t:u,•erno dehha. h1vigilare all'andan1e:nto lii queste sociclil 
quanlu1H1ne cslerc, e Jebbonsi pure arnrnctlcrc le conse .. 
~uenze di quest(l principio; se poi si crede cht'i basti il lasciar4~ 
ìn piena libertà ai suddìli di contraltare come .rneglio loro 
-se1nbra con t111este società nello stesso modo con cui possono 
i sudJiU recare i loro fondi nello Stato e5tero ove sonO crotlé 
le società stesse, certa.mente allorn. è vano l'apporre qualun· 
que 9iasi condizione, e non sarà neppur necessario clic· queste 
società domandino veruna autorizzazione. 

Ma H domandare un'autoriziazione ·al Goveeno) e il rcspin· 
ij:ere la conJizione a cui va annes$.1 quest'autorizz.aziune, nti 
semi.Ira idvolgere una certa contraddizione. 

Certo che qucsle c:ondiiioni non debbono csse1·e lalì da 
i ii1cag\iare le Ollera7.loni delle società, e ciò è fl\lanlo si è pre~ 

teso far \'ai~re nel senso contrario a quella condiiione di Clii 
1)a1·1ia1no) siccome ne fa cenno la 1·clazionc slossa dell'u(HziL> 
centrale. 

ora che ne nasca una ilnpossibililà od un intralcia1ncnlo 
11ellc operazioni di tali est-ere società> io per ferino nol credo. 
te condfzioni che sjans-i imposle a· quc.s.le società nello Stata 
in cui furono ereUe non sono per l(lro natura operative cer­ 
tamente al di fuori di questo Stato. Per quanto si voglia prc· 
l('nderc che non siano le amminlsh•az.ioni sle~se tli queste 
società che sen1plici mandalàriè ad uffizi delerwinati, ttta che 
i contraenti siano gli stessi interr,sati nelle società d'assicu· 
ratione1 tuUavia non·è 1nen vero elle questi stessi contraenti, 
ùacchè da uno Sta\o consentono d'incout.·arc delle e\'enlua­ 
lilà di lucro o di perdita in uno Slalo di,·erso) per questo. 
stesso riconoscono che le leg~i \'lgenti in quello Slill{) debbono 
pl'ote11sere le loro operaiioui. Se debbon<1 proteggere te loro 
opera-zionì, debbono J)ure queste sottostare a quelle coudi. 
iioni d'ordine pubblico che sono ,\genti nell'estero Sinio. 

Quindi una società che in av,·enire fosse inlrodotla. nello 
Slato quantunque alJbia sede in estero paese,può venire as .. 
soggetlata senza lesione alcuna del prineipii di giustizia alle 
condiztoni a cui sarebbe so.-igetta la· società stessa vigente in 
queslo Slalo. 

Che ne nasra un iotr.alèia01~nlo di 011eraiio11i non è nep- 
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p~re, a parer mio, dimostrato. Non si lralta che di seguire la 
tassa che avranno i fondi nei diversi paesi nei quali •i devono 
collocare i capitali delle società. Ma se ciò potrà stabilire una 
qualcbe distinzione fra i proventi di queste società secondo i 
diversi paesi, non ne deriva però, a mio credere.che debbano 
ri1uardarsi talmente complicate le operazioni, cbe non si 
possa in modo re10Iare sopperirvi. 

Dunqne, tanto sotto l'aspetto della natura propria di que-1 
sie società,corne sollo l'aspetto di quei principii che debbono 
renere in via Internazionale i .·ra.pporli delle società stablÌitc 
in uno Staio cogli Stati stessì nei quali v~dano \ali società ad 
operare, non ne risulta, a senso mio0 alcun ostacolo o dilfi- 
collà all'adoiione della legge. , 

Si è fallo osservare altresl che di queste condizioni vi sono 
paesi in cui il Governo punto non si fa carico ; che v'esistono 
da lungo tempo società rlpulatlssime, in 111fhlllerra special­ 
mente, senza che sia staio posto dal Governo quest'obbligo di 
impiegare i capitali in fondi dello Stato. Si potrebbero anche 
ollare delle società stabilite in paesi ove il credito pubblico è 
in condizioÒl certamente meno prospere che non sia quello 
dell'Inghilterra. Ma le diverse condilioni di questi Stati ren­ 
dono facilmente ragione di quella divers!tà che si osserva 
nelle leK&i rispettive. 
Sarebbe forse talvolta un onere eccessivo Imporre ad una 

società quell'obbligo d'impiegare i suoi capilali nei fondi di 
quel dato Slalo ove il credito non fosse in fiore: sarebbe pe; 
lo conlrario alcuna volta Inutile il porre questa condizione, 
perehè sarà già rìputata questa sorta d'impiego come vantag­ 
gìosa, e ehe perciò non· corra l'obblìli!o di prescriverlo: ma 
ciò non servirebbe a risolvere la nostra questione. In questi 
51411 dl cui si fa menzione, l'obbligo non esiste neppure per 
le •ocietà stesse le quali lvi si stablllsenno, nè vi può essere 
questione di applicarlo a società estere che ven11an<Ì aperte: 
da ciò non si potrà mai inferire che si vada contro i principii 
i quali sono ammessi generalmente nei paesi ove fiorisce 
il credito pubblico, ove fiorisco il. commercio, mantenendo 
ferma 1a condizione di cu.i io poco fa vi faceva cenno, vale a 
dire quella di collocare i capllali che si ricavano dallo Stato 
in fondi pubblici dello Stato medesimo. 

Credo che essenzialmente questa condizione nulla abbia 
che possa urlare col sistema generale, nel quale io gioisco di 
'federe che. n paese sia entrate, di facilità commerciale elle Si 
approssima il pitì possibile ad una compìuta libertà; sistema 
che per conto mio intendere! di propu11nare al biso;no. 
lo voterò adunque sul progetto di legge a seconda della 

redazione dell'uffizio centrale. 
PBEllDDTB. Ho l'onore d'interrogare il Senato se vuole 

passare alla discussione degli artlcnl], ' 
Chi vuol chiudere la discussione generale, sorga. 
(La discussione generale è chiusa ) 
• Arl.1. Le società anonime, sl mutue che no, e quelle 

io accomandita per azioni al portatere , dovranno essere 
anloriiiale dal Governo coll'approvazione dei loro statuii 
nella conformità voinla dagli articoli 46 e 47 del Codice di 
commercio.• 
e1ou.. Vorrei esporre al Senato un dubbio che m'è Inspl­ 

· rato dalla lettura di qnest'artieolo. 
Quest'articolo stabilisce In sostanza che le società anonime 

dovranno essere autoriizate dal Governo coll'approvazione dei 
loro statnli, éOllle vogliono gli articoli 46 e 47 del Codice di 
<:o-mmereio. 

Se gli articoli 46 e 47 del Codice di commercio non fossero 
In pjtJ)a osservanza, intenderei alloruhe si facesae una nuova 
dispòÌlzlone per richiamarli in visore, ma siccome questi 

articoli SODO sempre slali òsservafi, e lo, saranno anche in 
avvenire, cosi non so' vedere la necessità di dire in un nuovo 
articolo che le società anonime saranno subordinale alle di­ 
sposizioni degli articoli 46 e 47 del Codice di commercio. 

So bene che alcuno vorrà dire (e·a1 è dello) che qneet'ar­ 
ticoto primo ha un concetto più· ampio chè non quello dcl 
Codice di commercio, percbè questo parla delle società ano­ 
nime, e non in ispecie delle società mutue: ma, o signorì1 la 
mutualllà è un accidente delle Ire grandi categorie delle so­ 
cietà preindicale. Le società mutue non sono società che ab­ 
biano un'esistenza propria e distinta. Può darsi una società 
mutua collelliva, può darsi una società mutua anonima, può 
darsi una società mutua in atcomandita: ma fallo è che la 
mutualità, come diceva, non è che 11>1 accidente delle tre 
grandi classi lo cui si dividono le società. 

Dunque se quesl'a.rUeolo non porta niente di nuovo, se 
non fa che richiamare le disposizioni del Codice di commer­ 
cio, io sarei mol~o tenlalo di proporre che venisse laseialo In 
disparte. 

Il miglior servigio che renda questo arlicolo è di prepa­ 
rare, dirò cosi, l'articolo seguente, pcrchè il secondo articolo 
si collega col primo ; ma è cosa' molto facile dl rimediarvi. 
Nell'a,rlicolo secondo, invece ~i riferirsi all'arllcolo primo, si 
possono invocare le disposizioni degli articoli 46e47, ed ecco 
come: 
, Le società mutue cosllluite all'estero ed ogni altra asso­ 

ciazione slraniera anonima od in accomandlla per azioni al 
portatore non potranno operare nello Stato, se non vi saranno 
siate autorizzale nel modo voluto dagli articoli 46 e 41 del 
Codice di commercio. • 

Queste os!ltlrvazioni non hanno altro scopo che di recidere 
dalla leg11e l'arllcolo primo che mi si alTaccia come inutile. 
li Senato nella sua savlezia ~edrà se Il mio dubbio sia 

fondato. 
DE 111.1.aeBEBIT&, relatore. L'onorevole preopinanlo 

vorrebbe elle si lasciasse in dhparle l'articolo da cui è iniziato 
il progetto di leHe proposto' dall'affilio ceolrale, siccome 
quello che, a suo senso, conliene una disposizione superOua, 
poicbè qualijo vi si accblude iià trovasi negll arllcoll 46 e 47 
del Codice di com1nerclo. 

Certo che se la cosa fosse realmente in questi termini, se 
nulla' aggiungesse l'arllcolo 1• alle dispo•izloni Ìlel Codice 
commerciale, tanto varrebbe il reciderlo dalla le11e, poichè 
un arllcolo otloso e contenente dlsposi•ion! inutili, non vuol 
·essere ioserlo·nelfa legge, la quale deve essere quanto più 
concisa e ristretta si possa. Ma l'uffizio centrale non crede 
che l'arlicofo del quale si ragiona sia supernuo; lo crede anzi, 
se non necessar.lo almeno utile. 

Già toccò J'onorevole preopinante come neali articoli 46 
e 47 del Codice di commercio non si faccia menzione delle 
soclelà mutue; malgrado ciò stima Inutile l'articolo t• del 
progetto. 

La mnlnalllà, dice eall, è un mero accidente e non vale il 
pregio per accennarlo di fare un articolo. Cosi non e l'avviso 
dell'uffizio. 

Le società anonime che hanno la qualità di !Dlllue egli è 
per lo meno dubbio se siano o non implicitamente comprese 
nrgli articoli 46 e 47 del Codice di commercio. Ora, siccome 
il le1islalore è altamente interessato a recidere ogni caso 
fuluro di dubbio, questa sola considerazione basterebbe per 
lasciare al .suo po.s!o l'arllcoio 1' del progetto. 

Oltre a ciò è da notarsi che le società mdtue propriamente 
non ven110no sotto Il nome df oocielà commerciali ; possono 
easenl società le qnaU abbiano il c.rallere di mutualità e che 
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tuttavia non sono commerciali, come, per esempio, le società 
mutue di credito fondiario ; e siccome milUano le stessi.'. ra­ 
gioni per la necessità dell'approvazione governativa per tutte 
le società anonime, s'ano esse mutue o non, perciò credette 
l'u(lìzio cosa non, Supernua1 anzi ben essenziale Io applicare 
gli articoli 46·e··47 del Codice di commercio, i quali nel loro 
stretto senso non riflettono che le socielà commerciali. Onde 
siccome le società mutue, delle quali non è lvi menzione, 
potrebbero intendersi escluse dalle generali disposizioni di 
delli due articoli 46 e 47, siccome eziandiò il Codice di com· 
mercìonon poteva e non doveva rlsguardare se non se le so­ 
cictà s\rellamenle commere,a.\i, cosi nasce un nuovo e va.U­ 
dissimo motivo pèr l'uffiiio eentrale, di lasciare nella legge 
l'artìenlo 1° come quello che comprende ehìaramente fra le 
società anonime abbisognanli per la k;ale loro esistenza del­ 
l'autorizzazione u:overnativa, anche le società mutue che non 
sono, come dicevo, espressamente nominale negli accennali 
articoli del Codice di commercio. 
-Per questo spera l'uffizio centrale che l'onorevole preo­ 

pinantc non ''orrà insistere a che si sopprima l'articolo 1 ° 
del progello 

&101.a.. Le osservazioni asa.ai sagacemente falle dall'ano­ 
revole relatore dell'uffizio centrale meritano certamente molla 
consideraìiane; ma la uon so dipartirmi aCfallo dall'Idea che 
mi mosse 'ad incominciare il primo discorso. 

È vero che delle socielà è parlalo nel Codice di commer­ 
cio, ma ne· è parlato secondo un coneetto generico, di ma­ 
niera che non si è mai dubitato che le disposizioni ehe tro­ 
vansì in -quel Codice rlsguardantì Ìe società anonime non 
dovessero applicarsi a. qualunque specie di società anonime 
aventi uno scopo determinato. l'raticamente sì è sempre 
seguila Questa tntcrprelt1zione: nessuna società anonima si 
può stabilite nel nostro paese senza la previa autorizza­ 
atone del Go\'erno. 

Dica poi e ripeto che l'accidente della mutualità non cam­ 
bia niente alla sostanza, alla intrinseca e fondamentale isli­ 
tuslone délla,società. La società noi non la poSsiamo conce­ 
pire che In tra modì ; collettlva; anonima e in accomandita ; 
a queste tre specie si può agglunMere i'acciden!e dell'essere 
mutua, ma quest'accidente non camhla la sostanza loro. 

quindi allorchè non si contesti che gli articoli 46 e 47 dcl 
Codice di commercio sieno in picn vigore, bisogna concedere 
che non sia necessario di creare qui una nuova ed espressa 
disposiilone per comprendere \e società anonime mutue. 

Perquanto queste osservazior1i facciano forza al mio ìntel­ 
lello, mi place di riconoscere che qualche dubbio potrebbe 
pur venir emesso in proposllo; ed a (ronle di questo dubbio 
qualsiasi io non ho alcuna. difficollà a rltlrare quella speele 
non dirò- di proposta, ma pluttosto di dubbio che lo aveva 
esternale sulla rcd;rJ.\f\ne di que.$>L'artico\o.' 

Jl'.BIE .. llJE1"T.,. l'onao ai voti l'articolo i• della legge. 
(E approvato.) 

, • Art.~. Le soçle\à .mutue costiluile all'estero ed ogni 
altra associazione slran!era anonima od in accomandita per 
a1.loni al portatore, nòn potranno operare nello Slalo se -non 
vi_saranno sfato auloriizate µ.cl modo espresso nell'antece- 
d~nle arlicoJo. . . " · 

• li Governo del Re nel concedere qucsl'aulorizzazione 
preicrivorà le cautele 1iudicale conve0ienli a tulelare gli 
ìnl~resa.ì_ di cot)ro che nello Stato conJralleranno colf e so- . 
cielà stra~iere. -~ 

(È-.pprovato,) . 
• Art. 3. L~-~oclelà d'_assicura1.ione sulla vila, ossia tontine 

coslilui.te nello S\at.1.sar~nno. tenule ad lmpie11are tulle le 

somme versale dagli assicurali in fondi pubblici del mede· 
shno, intestali ed annotati a la\ uopo. 

• Le tontine estere che ''ogliano essere :iulorh:zate a fare 
operazioni nello. Stato dovranno impiegare in fondi pubblici 
di essoJ intestati ed ann.Dlati come sovra, le somme che fi~ 
scuoteranno dagli assicurali In virlù. dì coni ralli latti nello 
Stato medesimo. Quelle però fra le ton li ne estere che sieno 
giiJ autori7.zafe od nmmCsse per tolleranza nello Stato senia 
la condizione di lalc impiego saranno dispensate dal mede­ 
simo mediante la prestazione di quelle allre garanzie che 
\'erranno dal Govern_o determinale. 

.. ·inoltre sàrà sempre stabi\ito presso le tontine un enm• 
missario regio per sorvegliarne l'andamento .• 
COTT" Don1atiderei la divisione __ di q_uest'arlicoto, poicì10 

io avrei alcune osserra1.ioni a proporre su.1 primo inciso. 
PBIEHllE1"TE. La divisione viene di dirlllo e non pnò 

negarsi. 
COTT.l. Non è sul primo paragrafo, ma bensì sul secondo. 
PBEBIDENTE. In lai casoj nessuno chiedendo la parola, 

porrò ai voti il primo paragrafo. 
GltJf.10. Domando la parola. 
PBEHIDliiNTJi Ha la parola. 
&llJLIO. Si.i:nori, quantunque le osservazioni che io mi 

prop_ongo di presentare al Senato riguardinu parlico!arinente 
il paragrafo sul quale l'onorerole senatore Colla ha annun­ 
ziato di volervi intrattenere, lutfavia debbo prendere fin d'ora 
la parola, polchò queste O;)Servazioni si estendono in parte al 
primo paragrafo dell'articplo, il quale è ora n1essa in delibe· 
razione dal signor presidenle. 

In questa prima parte dell'articolo si prescrive che la so­ 
c.iclà d'<1.ssicuratiotie sulla •ila, ossia tontine, cosliluile nello 
Sfato, siano tenute ad impiegare tulle le somnie vc1·sate da· 
Qli assicurati in fondi pubblici drl medesimo, intçslale rd 
annoiale a la! uopo. 

_Ora a questa ~lspost1.ionc i,l_n.iuo~ rimprovero che si.possa 
fare è quello della completa sua inutilità, poicliè avendo 
l'articolo prccedenle da!o al Governo la facoltà di apporre 
all'autorizzazione che deve concedere per l'atlua:iione della 
società latte quelle condi1.ioni che giudicherà necessarie a 
cautela degli interessati, è evidentemente inulilo enuuciar 
qui in ter1nini particolari una cautela che è 1eneralrnenté Kià 
compresa nel noYero di que1Je che il Governo è autorizzato 
~prendere, ove lo glt1dichi çonvcnlente. E d'altra parle1 o 
signori,. può ''enlrl~_lale istante, in cui, ben lun1i dall'essere 
una cautela per gli Interessati, quesl'ollbllgo di impieiare in 
fondi pubblici il denaro loro appartenente fosse anzi un gra­ 
vissilno pericolo. Tolga lddio che mai il nos!ro credilo pub. 
bllco venga a sotTrirc forli scosso I ~la quos!i giorni si sono 
veduli e pur !roppo potrebbero rHornare. 

Ora, in tale islanle, io v( domando, o st;nori, q11ale spe ... 
cie di guarenzia sarà per coloro ~be versln.o i loro fondi 
nelle mani delle società, il vederli Impiegali in quella specie 
di fondi che In quel momento appunto godrà del credilo 
minore. 

Sevo! applieatc questa consideraiione non allò stato pre­ 
sente del paese QO•lro, ma ad alcun allrn Slato d'Europa, voi 
vedrete quant~ la mia ipotesi sia lontana dall'essere tnlpossi­ 
bile ed antile improbabile. Vi è cerlamcnte più di on Goferno 
in Europa che renderebbe assai cattivo servizio agli azionisti 
delle società che venissero a stabilirvisi, obbligandole ad 1111-· 
piegai·• i fondi loro in fondi p·ubhlicl dcl pllese. Onde lo, e 
per la raaione d'in~tìlilà, e perchè oltre all'essere Inutile 
credo .. ancbe dannosa questa prescrizlorie contenula nell~ 
prima parte dell'arìicolo, •olerò'<on1ro di esso, 
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Se il signor presidente mi mantiene Ia parola, io esporrò 
fin d'ora le poche considerazioni che- desideravo fare sul pn .. 
ragrdfo 2° dell'arltcc!c, ma il signor senatore Cotta Ila pure 
chieste la parola prima di me. 

C!OTT..1.. Parli! parli! 
Gil!Lto. Sovra questa seconda parte solo si è aggirata la 

dìscussione generale ché ha preceduto quella degli articoli; 
tuttavia io non credo dover passo passo seguir il seconde de­ 
gli oratori che in essa hanno presa ta parola, nè considerare 
sollo lo stesso punte di vista tcorlco,.come l?gli ha fallo, le 
dleposlxioui di questo paragrafo. 

li signor senatore ha esordito cel dire OoD tratlarsl qui _di 
libertà eomrncrclale, perchè non può dirsi atto di commercio 
t'assteumzìone sulla ''ila che costituisce un contratto di sua 
natura aleatortc. 

lo non contesterò questa sua prepnstzlonc, non ricercherò 
se le condizioni qui imposte siano o no contrari ci alla liberlà 
commerciale ; ma dico che certamente esse sono contrarie 
alla libertà 'ctvìlc : e se non è bene che le leggi frappongano 
oslnco\i arlifi1.iali alì'eserciaio -del commereìo, non vedo [JOl 
ehe sia meno mate che esse irnpediscano quegli alti che la 
legge naturale per nulla riprova, cd è certamente un grave 
lrnpedimcnto arrecato all'escretz!o di una civile libertà quello 
di proscrivere con un tratto di penna dalla superficie del 
paese le operazioni di società, ancorehè ragliano conside­ 
rarsi non commerciali i i cui atti non possono dirsi illeciti ed 
immorali, nè manchlno di quelle gnarenligie che abbastanza 
assicurano gli interessi di coloro che ad esse ricorrono. 

L'imporre condizioni tali che impediscann ad una associa­ 
zione straniera di stabilire agenzie nello stato non è d'osta­ 
colo, egli è vero, <li cìttadint di ricorrere a questa associa­ 
alone, ma li costringe a fare questi atti non più nel luogo di 
lore residenza, elbbene nella selle della società, la quale p'uù 
essere lontana e cagionare così· gra\'i lncomodl a coloro che 
intendono valersi dell'opera di quella. 

E qui può fare meraviglia il vedere che quelle cautele le 
quali non si sono -stlmatc necessarie in paesi i la eul Iegislt1- 
zìone ammette una 1no\lo più larga tutela governativa di 
quello che non amrneua -la nostra i ruò far meravigHa, dico, 
il vedere che, mentre in paesi in cui i t>l"incipiì del protézio­ 
nffi1no sono 0.Uantcnle banditi _nella legislai:ionc, qul!sle cau­ 
-tele che h•i .non sono ripufate neccssarlc1 ''engano poi sti­ 
mate assolutamente iÒdispensabili appo di noi che siamo 
entrati nella via dena commerciale 1ibertà, voglio dire che 
mentre la legislazione ~rancese cbe in tanti 1nodi inceppa 
la libertà delle f-ransazioni, non ha creduto dover imporre 
alle soeielà straniere# l'obbligo di impie1;are in foQdi rrancesi 
il capitale, Jo 1ogllamo poi imporre noi, i quali in. fallo 
lli Ubertà commerciale abbiamo abbracciato cosl larghi 
princtpii. 

Voi sapete infatti che la legge francese obbll~a bc"'l alcune 
socief:ì costil11He in Francia d'i1npiegare in fondi pubbliCl 
francesi le son1me che sono loro 'confidate, ma non obbliga' 
punto le S<-cie-là coslituile all'CSléro a fare un egnale impiego 
in fontli francesi. 
Egli"è \·ero' tbc 1a inodifica.7.ione arrecala dall1uffi1.io cen­ 

trale all'articolo ·secondo, ditenuto ora arlicolo ter10 della 
leMg•, lo rendono olquanlo meno cen•uràllllè di quello ·elle . 
fosse· nella.'· forma sua primitivo.; esso meritava infatti due 1 

rimproveri, dei quali l'a ·C!cnte Ja no,·ella eompila?.ione pro• 
poBla. daU'uffido.canlrate. 

Nella rcdoiione proposln dll !llinh\lero l'obbligo d'impie; 
gare·fn fondi pubhlici nostralile messe degli .assoeiati naiio~ 
nOll non •i app!ic3''0 che o quelle sole società le quali, stabi •· 

lite in paese estero, avessero dal loro statuto l'obbligo di 
impiegare tutte le 1ncsse dei loro associali in fondi di. quel 
paese, cioè a dire, 1a disposìzione del progetto di legge origi­ 
nale si applica.va a quelle sole societ1l che erano nell'assoluta 
impossibilità di adattarvisi; di più si applicava solo a quelll' 
società che dessero già la massima g11arenligia dj sicurezia 
agli associati. 

Se lo s!atuto di una società. francese obhli~a\'t.l questa so­ 
cietà ad in-vestire le messe dci suoi associali in fondi puhblirì 
e cosl dava a quesli associati una tal quale guarentigia, ccf.o 
il nostro progetto ehe veniva ad esigere un'altra gun.rentigia 
cd .una guarentigia impo~sibile. 

· Se poi la società straniera non ave\'a nel suo statuto alcun 
vincolo e poteva cosi impiegarne a piacimento il suo da­ 
nar{}, ecco che noi troviamo che ogni "·incolo è inutile, e la 
dispensiamo dall'investh·~ i ~uni fondi nel nostro debilp 
pubblico. 

Qul'slo vizio e scomparso d11po la compilazione fatta d~l­ 
l'uffiiio ccnltale. L'~Hro difetto era quello di retroasirc: e. di 
condannare repentinamente a morle ilnn1eritala una società 

1 che da più anni, se non co1Papprovazione espiicit.a.1 certa. 
1nente coll'annuen1.a tlel Governo avea esteso in qnestu regno 
le sue operazioni con \'antaggio tanto suo che dei cittadiui. 

Anche questo inconYenicnle venne causalo con l'eccezione 
che mollo opportunamente nel suo sistema l'uftir.ìO centrale 
ha creduto dover apporre alla generale disposizione dell'ar· 
licolo; \ulta\•ia anehe con questo rimedio io credo che la di· 
sposizione proposta sia ancora i111ilile per guarentire gli in· 
leressi dc~Ji associati! e nociva per conseg11en1.a, perchè 
riene a restringere quella concorrenzt11 non dirò illimitata, 
1na quella larga concorrenz~ che n1ollo 1nigliore sarebbe di 
ogni altra cnulela p{'r mcltere in sicuro gli interessi di coloro 
che intendono prenlléru parte a ()nct'ltc assicurazioni. 

Sla bene che il Governo eserciti fra i limiti dello slre\lo 
necessario ·la sua alfa tutela a benefizio dei suoi cittad.ini; 1na 
sta molto male che egri usurpi e confischi a suo pro la loro 
liberlà e Il impedisca di rit>derc di quei \'anlag-gi che la Ji­ 
hcrlà soli. JlOtrl'hhe loro assicurare. 
Ora non dubito di afTer1nare che. molto mii&liore. guarenti· 

gia, che molto mugg;iore vanta~~io ne verrebbe ai soseritlori 
dall'csi!llenza nel paese di ngenzie di dne, tre, qaaltro o più 
cornpagnic slr;:iniere; le quali andassero a gara per ofT•wirc ai 
soscriltori i palli migliori di quello che possano essere nè 
qnrste, nè allrC prescriiloni che impongano hnperaCivanienlt' 
lale o t81e a Uro impiei:iro dei rondi. 

Per queste r~glonl io voto ·contro t'articolo H'; che se con. 
tro il mro \'oto fosse acceUato il principio ~enerale, acco­ 
iJlierò con ricono:;cenzl'l l'eccezione che salva almenò dalla 
str:ige dei futuri u1Ta ,·i(a innocente~ 

PINEI.Jil. Domando la pnrola. 
PBEfillDENTE. to proporrei anzi lnlto alla Camera di ,·o~ 

ler volilre il primo paragrafo, sul qunte pare finora non siasi 
a.g~iralà Ja discussione; poi di l'lprlre ia discussione sul prin10 
alinea, pet quale ha 'Chfesto ta pnrofa il senatore Pinelli e !IU 
cui avrebl>c la precedenza il senatore Colta. 

PJNEL"LI. Ml_ pare che per ragion d)ordinc la discussione 
non potrebbe a\lrimcnli Incominciare cl1e dalla prima parte 
dell'arli{oto, ma·che per rfspondet·c alle:osservalioni rne-;se 
in campo da.I senatore Giulio lo debba avore la parola. 
Bene avverU'ta l'onorcl'Ole senatore Giulio che sollo un 

aspetto un po' diverso da.·quello in cui iò aveva proposto la. 
questione, egli &i sarebbe fatto a parla.re; Ed in vero n gen~~ 
rate silent.to col _quale veniva accolta la. redazione proposta 
<lana Cominissione mi aveva: faUn pensar cht~ essa non do- 
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resse esser argomento di sl grave e profonda discussione, e 
non fosse quindi mestieri l'estendersi sopra il prmcìplo fon- . 
damentale della proposta legge ; onde è che io mi limllava a 
considerare unicamente la questione dal lato delle conse­ 
guenze verso le società slabilite in esteri Stati, le quali faces­ 
sero. operasiont nello Stato nostro; ma le osservazioni messe 
in campo dall'onorevolepreopinante i.Di obbligano ad aggiun· 
gere aìcunebè onde non possa assolutamente comparire privo 
di fondamento quanto dissi. 

Premetteva l'onorevole senatore GiuHo che non credeva 
fosse d'uopo contestare iÌ principio da me allegato che so­ 
cietà di asslcuraaionì sulla vlia e le mutue principalmente le 
quali sono conosciute &otto n nome di tontine, non formino 
fra gli associati una società di operazioni commerciali. lo 
credo effettivamente che il principio presso i migliori giurts­ 
periti non &la sur.eetLibile di contro-versia; ma mentre il se­ 
natore Giulio considerò la cosa sotto l'aspetto, come- si 
espresse, -di libertà civile e non di libertà cornmerciale, e si 
meravigliava quindi che nn principio, secondo lul, restr it­ 
tivo delle libere contrattazioni, il quale non era forse in vi­ 
gore in certi SlaU in cui vi esiste un sistema protettore, in 
uno SLato dovesse poi accogliersi come ti nostro che sarebbe 
entrato nella via del libero scambio. 

0MI 
permetta l'onorevole preoplnante di dire che, riacchè 

non si tratta di commercio,,to non comprendo la relazione 
che abbia il suo arJOmen!o colla materia di cui •! tratta; farò 
bensl osservare che, secondo la natura propria di tali asso­ 
ciil•ioni, quella disposizione che egli reputa cosi restrittiva 
non ha1 secondo me un tale carattere, ma beos} quello d'una 
provvida disposizione. Ed invero, quando si lralla di associa­ 
zioni mutue, cosi dette .. associazioni di tontine, fo vedo nelle 
rendite che si stabiliscono io questa specie di banche molla 
analogia col collocamento in rendite sul debito 11ubblico. In 
ciò converrà facilmente l'onorevole preoplnanle che ta più 
parte delle persone 'che si accostano a queste società, che 
stabiliscono e collocano i Joro aleri ìneosì Ca.Ue società di 
tonttne, saranno per la ma1gtor parie di coloro i quali sono 
egualmente conoscluli per collocarli sulle rendite del debito 
pubblico; percbi\ appunto queste sono quelle rendile che si 
cercano da chi desidera di arere un prodotto,' un assegna­ 
men\o che sia scevro dalle cure ordinarie e da 01nt sorta di 
operazione commerciale. 

Forse daechè questì privali collocano presso questa società 
dl preferenza che nelle rendite del debito pubblico I loro 
fondi, non si dovrà dire ehe vi esista Ira un genere e l'altro 
di impiego una certa affinità, ed anzi non sl dovrà dire che 
sia molto analoro alla natura di quella società di prescrivere 
l'implero dei fondi io rendite dello Stato I Mi pare che sia 
facile Il dimostrarlo. 

Infatti coloro I quali collocano i loro averi nello società di 
assicurazioni mutue sulla vita debbono i più di essi •Imeno 
abbandonare la ··cura di sorvqliare essi medesimi l'anda .. 
mento di queste a&MJciazioni; sono obbliKati a riferirsi intle­ 
ramenle a quell'amministrazione che vi presiede ed a quella 
vigilanza che il Governo vi esercita, 
Ora, se tale è la eondizione di queste rendite, sarà forse un 

re•triniiere la natura di qllesle asaoeiazioni, l'asse11nare quel­ 
l'impier<> .il qoa)J) nieaUo al COJlfà a quella sicuresza che si 
deYe cercare nell'andamonlo dcil'ammiolslrulooe I Certa­ 
mente che on 'as&ociuione cbo •i abbia la · sua dole in simile 
impll'I!• è uo'usoeiazione la •Ili ammlnlaltazione li mollo 
più faelle ·~ invlgi!lrsi che 0011 lo sia l'•• meno di qnslun­ 
que auro. Impiego. ~on si pub eoigere ebe Il Governo. assu­ 
mendo Ja.ylgilanza aopra qu .. te· associazloul .mutue debba 
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entrare in tutte quelle miollzie di osservazioni, le quali na ... 
seerébbero naturalmenle ove le loro operazioni si estendes­ 
sero a diversi generi d'impieghi. 
Con-viene che \'impiego loro sia ta\nlen\e~semplice e chlaro 

che possa elietlivamente senia verun impaccio oolloslare alla 
vi11il•nza del Gorerno. Ora io domando se sollo qoeslo 
aspetto si poss• trovare un allro genere d'impiego preferi­ 
bile ; ma non è certameole alla semplicità che tutto si deve 
sacri6care. Anzi si pretende che da tale inftuenza del debito 
pubblico Sll queste società ne possa nascere un danno, un· 
pericolo ai privati. 

Mi permelterò a qneslo riiuardo di far presente come vi 
esis\>no altri stabilimenti !reo più eonsiderevoli di credilo 
nello Stato, i quali però non possono nelle loro overazlonl 
prendere per baoe delle medesime che questo genere stesso 
di valore. · · 

Supponiamo la Banca nali.onale: essa non può tare imp~ ... 
stili cbe sopra determinati 11encrl di rendite; non si permei· 
terebbe alla Banca nazionale di accettare per pegno dei suoi 
contralti di mutuo diverse sorta di rendite per quanto pos­ 
sano anche essere di natura assai solida. lo ripeto Impertanto 
che un esempio di tal sorta sia lale da poter assic11rare 01nuno 
sopra quei pericoli, i quali secondo l'onorevole preopinaote 
si dovrebbero prevedere in un incerto futuro per simile 
società. 

lo credo che quando silfalte società sono appoggiate a que­ 
gli elementi di credilo che si credono abbastanza solidi per 
stabilimenti di tanta importanza, quali lo sono le Banche na­ 
zionali,- non si possa certamente incorrere la taccia di voler 
far prevalere una specie di deferenza al credilo pubblico 
sopra gli Interessi privati, i quali possono essere involti lo 
queste sorta di aosociazloni mutue. 

Per conseguenia io credo che il principio io Bè non sia 
punto sog11etlo a quelle obbiezioni sopra le quali si fondava 
l'onorevore preoplnanle. Da che poi questo pripciplo sia 
salvo1· ml pare che ne derivino tutte le altre tonseguénie ·1e 
quali io accenna.va nella mia precedente esposiztone, cioé 
non possano sicnra111ente )e società, le quali so~Ò stabilite 
all'estero, per quanto si •ogliano 1olidamente slablllte, eHer 
esenti nello Stato da questa vigilanza .•. 

PBllHDllNTll. Lo prego di prescindere di parlare delle 
società stabilite all'estero. 

PILVIEf.r.1. Per le ragioni esposte io persisto nell'opinione 
dianzi espressa. 

Pa ... UHl!llTB. La parola e al senatore Giulio. 
&11JL10. Sarò molto breve, o signorii e non risponderO a 

molle delle cose dette dall'onorevole preoplnante, le quali, a 
dire schietlamente, ml paiono allatto estranee alla discus­ 
sione. Non ribatterò per conseguenza ciò che egli ha dello del 
banco.; quando vedrò Banche nazionali obbligate per leggè 
ad impiegare tutti i loro fondi in fondi pubblici, basterà al­ 
lora il rispondere perché allora solamente vi sarà una somi­ 
glianza tra le disposizioni di eul parliamo e quelle che egli 
citava; farò notare bensl che t11tta l'ara;omentazione dell'ono­ 
revole preoplnanle •I appoJlia sopra un falso supposto, elle 
cioè 11\i azionisti di una società di mutua siouransa sulla vita· 
debbano abbandonare 011nl Idea di vegliare e'81 stessi sulla 
gestione del fondi che essi hanno consegnali alla sociolà, e 
siano nella necessità di rimetterti alla amministrazione di 
qu .. ta per la sieure1.za dei fondi. . 

Il signor preopinante che ba lelti sicurame11\e molti sla­ 
tutl di società mutue di aS1ieurazione aulla vita~ avrà veduto 
cbe sempre la vi11ilanza sull'impieao del fcmdl è attrlbulla 
non alla am111inialraziooe, ma ad un comitato di 1ono-o 
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glìanza eletto da tuUi I soscrittori, e composto dci mag­ 
giori tnteressatì. 
Vede adunque il Senato qeanto lontana sta l'ipotesi f11ta 

dall'onorevole preeplnante dalla reallà dei falli ; colui che ·si 
asso-eta. ad una Jonlfna:, non solamente- non.rtnunzia al:dirjHo 
di vegliare &ull'impiego che st farà del, Olloi, fondi, im anzi 
esetcila il dlrillo di vegliar•i: ·pui> vegliarvi personalmente 
qualora abbia la:eon6denza -dei suoi a.s~OQit.li.1veneodo .egh 
eletto a far: paete del comitato di - 31>.r\l.eglianui o quanto 
meno io può esereuaee dando egli il mandalo -dj ques.la &Pr­ 
ve~llanut alle persone nelle quafi,fgli abbia 'marglore ~duci a. 

E state certi, o sìgnorj, che mollo più. efficace e 01egHo di­ 
retta sarà Ja tnteJa- esercHata :da un eomlteto di aii@Jliali 
principali interessati al buon ~overno . della sooietà. di quello 
che possa essere la minuta ma fredda sorveglianza di uD 
commissario_ go-verna}i.yo-;:mollo.più. e/Jìeace poi di quello che 
possa essere 1,1.n~,prescriiione=.~~ler:alQ-.scritt_a; in una legge 
ehe non ril(U.arda nè alla wnùizione dei lempi:;i nè: aUe par.lì· 

, eolarl eondiz.iopi delle società alle quali questa prescrizione 
t'li de-ve adal\al'e. 

I.o. persìetc nel mio voto ne,ativo contro la prima parte 
dell'articolo. , , , 

, DE 111,1.-...,~a1 ... a., relatore. Questa prima· parie del­ 
l'art\c.olo fu considerata dall'onorelole signor senatore -Giulio 
c911)• iQulile.ed,an~M perl<olosa·; tnulile, perehèsUaJn mano 
d~i Gq~ern<\ l)Pi\11.n•fral• altre oondiiioni anehe questa (e 
fors~:wuisla;pdn,c:lpal~enle In ~onfronlo. delle altre) dello 
llJ\pi•1!<>:dell<1 ~ll)me ·~····' Pil!l•no d/1&11 interessaUill fo.ndi 
P.Ql/~lici ,per I~ lqro .m•ir~iore gu.•rQflllMI• ; periçolou, in 
q"anl.~·. cll9 nel Cill<Q.. di , ~~dlin••lo ,delle ca.rlfl del de!l!lo 
pubblico dello Slalo, inY~lll!.,dUoroare ·" f&nlajl!IO cf~11li 
ln~resaali, que•to for1.11lo. i1Dple11<> si converlirebbe a loro 
«;tan,.o. . .'. . .. :. . . '· 1·. ':· , ;; ) ; .,,: 

lo .f1011,çredo .~he !a di•pnsi;ione <\I. qiie>la pl'ima,.~rle 
delf~~iclll~,Jl'.Pl'll8a .-s~~ ~~SC'\llJ.r.• d,i q~O!Sli, .qu~ appu~u. 
·. Qu,a~ ,a11:\li.••~e in\l,li\•.• ·'l'!PPo~lo, ancp,e, eh~ il l'ov\ll'DO 
nvssa ~&li 1•\e•!l'l ·i11'P•rr~., '1Ue•t;imuieg0,, ne~•.O/'I• (come . è 
vero et1~i~l &o~~fnG lo •potr~b~).,s,r"'be,l!"r,I) ••lllW• .";!ile 
che la lega• slessa, se l~p~d~ ,v~r~menle ~~n,yen~ole,. ~labi­ 
ll~~,q~fl,'l:i•1t(li~11q ,f1<1mq,i\.•l\i.gliore',f111/1\lid\ G~llfl"."9 ha 
la facoltà di apporre in aenere le ~4i~ipni ~ll~,cre~~"·~·­ 
!aggiq~r.,ip,a,1,u.lla to~lie1 che, la;!•ii!~ ~1•8",·r••i~lll;.ll1t. siie 
dispositiQni una lii queste condii.Ioni ebe reputa c,Ssenziaie ed 
indispens:.ilJile.'. __ :_ .. · . . . 

. ~iu ~Jtu·ò_ ,~- jqtlesio'. ~J&:u~;4,u;è'1b~-~~~ii·~~;~ ~~~ij~~i~lo il 
~·~~!~•nte,d~\ co.ns1~110,,del ,m1ni•\~I 4!,r,tc~r~1 '~: sèii~·11e1 
,l,,~fff~•o,.!"'f''.r~le .~ll~r~ •P,punlo. cli•; !f•l"'l,vMI 11u~,sl~ gr~ve 
qu,elli~·~ d~Jl'i1~vl•,';l~•·s1, o.~."''. in fon~i ,ii~b,hl!c) tf •?~•me 
J?.~W''.c ?a~lt_ a~:~!~~"~;l• ,, ; ~~~~iar?. _ f~r}u1aJm'i'.n.l~.ç-~f!. :'i S,in.if .lero 
Ql),n, volqa ~ssy,111cre,sol'fa di sè.que~(a riiponsobllif:l Ji pr­ 
ai.na~e o non. ordl9ar~. co(ale fmpies;o, il quale, a SUodlre 
d~~:~~a1.ffs.~~re d~1la'1.e1Jje St~SS11: stabilito_.. . . _ _ _ ·_:. ' 
·;. ~\v(\~f a~~·r~, ~ii/·~·~~ ·i.~: ;ll~·~." ,ro ·; ~tt~~JJ~~-: ~.~-1.d iZlo~~. ~-QH~~ 

. reni~ 011~ m.·~ìi!~r ,~:rarenl•11:~~. ~11~,P••. ~~1\~~ i~,1cur.ezt!A~1le 
'
l·' .. e·r. ~one .. Ì:.~t·e .. ' .. t;s,~.-!-er .. •f.~•>;eru~. ~.b.~ .. • .. ~1 .. ~~~.u .. "' .... ~.reblie. -.~.P,~.~ .. iè 
!:) ·.·1· .. v· " .• ?'a".· 1lr1a .. d. \ .~ll.~~.t~é'.i. ·~.···.[. 10.•h .. :• •n.m•teli .. 'tm:Ii .. i.n.: "jip~~­ n1,ent~ 1, ma eh~ 1~"!~"1.la ,fèf.e, òe nr~menle. cr)\jleva, coQ/• er~ purè •uo. à'vvna; 'elle quest•ll(pi.l'ri~ ìn. fÒq\li' pubbtfct 
dellò Slàto fosse il liilillote,.,doves&e, rìpeto, slablllrl<J eila 
&tea11tt. _ __ . . __ . · -->" ''_· -' '.·I' · _ · ,:. ' ,.,,,. · ;· 

V~li~l\'di)'~li~ ill~oinÌla' il~th~.fo~e. ~ue1Ì "'l;~ 'e'li'è" 'aVvi a 
, illi'~la.'dl!~~$1~ip4• 'tfetlcQtò"'!, ~èrl!ash d,!'dl'il "lii tli;J~ bl.:;l. 
'.~&fW '1:8n!.~e'f òl6 • 'àeni\orè'' tilfifio) 'i\'1IK!liìi1dl\,nl1,''~.ef &Mu 
p'llbbUc1 dello Slalo, lo credo, o slgootl, ebe eì&à provi 

~·~===~=====F=====c========nrrP=F==~============~ 
troppo, e che tr.,ppo pr0vana<> flnisca ,per ,pulla provare. 
Dilfatto pro,verebbe e•i;t che si donebbcro torre di m.ezzo le 
iqlgl che ci r1'111100o, le guaii •ogliono che j~ Ìnalleveii~. de­ 
iJll ufdiial.i conlabili,,1e,somme ,,app~r1enenli alle, persone 
privileal•le. !'ad opere .. pi.e ~I impii;gbino ·,di preferenza"!" 
foodi pubblioi· dello Stato,. appnnlo miuodo a quel.I.a 1na;i­ 
&i•r sic11re14~,e a:uarenti11la ebe ,na~è~ dà questi fondi, i quali 
non é a temere siano per soff'rire,g.rande.scadimenlo.. ,, 

., ' -, .. .'! ·- - !.~ 

, D'altra ,parie !'esperie•~ ci dhJIPstrò, cluj quanl9, piu le 
aommedel privati •'imJll~gano.in·fondl puh~Uèl, 1Rp1o mag- 
11.iormente cresce U credilo pubblico, e tanto. ma~a:lore si fa 
la gaarepligi~ _e~~ hanoo_.le :Persone, il cui. ~anaro· è.stato 
converlito. In tale impiego. Conelliu,do perèiò potersi dal 
senato. man~n:ere la disposiiiou:e p;ima dell'articolo 3° fn 
qnanto :d1e ~S~:l; non= Sii\ nè· inttlile_, _~e pt?ric()losa. 

P&B81.-w:wTB·. Il senato're Giuli.o chiede la par013 per la 
terza_vol~.1.ed 'io in~€rrogo if Senalo se alie:la accorda. 

POMì. ParH!parlft 
: P;BMIDEIWTE. Il Senato accorda la parola al ·senaCore 
Giulio.' 1 _ • - • 

Gl1JI'.~. ~i duole, o siGnori,_di troVai-m_i, no~: dirò cO· 
stretto, n1a condotto dalle o"ervazionì del sig'JJor reJatore àd 
abusare una volta ancora doli.a vostra .indulgenza, lrs1rìnor 
re~re rispon~e elle.~.• è ulil~ l'iinpie;~,,in fondi pubblici, 
1'•l•J!lle ~o•. deve, lasciar la, Jacollà, al Gorerno di pres~ri­ 
verlo.-, &ibbene dCvç, or.di~arlo essa SiesSa. ·Ma1. o slgnor'I, 1'im­ 
ptego in.;fundi Pubblici Òon· _è né_ ,bll.orio Dè Catli1_0· ;,~buono 
oggi~ eallivo, dont•nl ; è buono per una' •ocle1à;.~altivo per 
un'altra, e appunto jier ciò la le1ge.noo lo dete pfe;àtVère, 
pe~cbè •• ~noi\ 11:uò preved~re ~ deftnlif ',in q'uillcaài sarà 
q\JI~ q~••.1'.\DJ~iesQ,,e, ·lo. quali,S.r1,noclv9. ~. •è?za u~clte 
JlaUç; loa\juo c\lo t~rll!.•~•1 );~rgomen,to della d1s~ulislone pre­ 
s~nl,e, vi ha 1ale }on,ì,i.na. ;P~r .cui ;a .. se riòn iìtnè; ti>llera­ 
b!)e ;1tal altra per ,cui ~~,•bbe inlollerabile aosoln'llllilenle. 
lnl~!ti,Je loutine_~I wnira~~ri?, o 1ya pérs~ne ,che c~n~en- 
1•~~1~/ lasci~r,Vn ,eo~un,e tifo~? fondo l'~f .~n,n~meto. de­ 
'!~riulnalo Jl'anm. o. spartirlo poi tra 1 sOpravlvenll, 9pjldt-e 
Jr~ ,a!Jr~ cqeepnGord~np,' d,i lasciare U IOl"O fondo Ji\';\tèiile 
~'~?,~'Ai in c~i ~rà ri,il0ìtt?)t1~, ~età;,,•t,~ù~tt•~ ài ,allè~~o 
11,nu\l)~rp di, ~olor,o e'"' b~n~o fatto li deposito. Oh, 1~ ilico, 
nei p;1mef éasii può é~seie li>l!erab!1,e,, 'l)i•>ll! .. P"."~cr.l'il~e; 
q~~ndp _ }~ il~n1t~n~·; ~o.t;\,d~~11 ~u:r~~~.·~~ ~l'e·r ·~~ii\tt.O''.o' i!~ijbe 

. ~nnJ •. •jP~4,~~o. ~\!', uf f8~o,~~nTu, ~m~~te (cl.ua.nt~l\que, 
,,fl'ie.,>(~~r9, '.? ~fficlll'!~~lr, M, ~.n~~u~•·,~ d1e ~1 ·•~'k!d­ 
~e,no j ·~~r,i\torl, .. ~,d •ipP•~~ar~. In un dè,ìerru,in~t.? .rrl~dli i 
!9to fondi. !i(• quando la du~ata d~tla. tontina !'ul>·e.St.ì!hr di 

: 20 o di.30 ~noi, qual è q'déna mebte d'uomo ci!s1 pe'l/efrli­ 
, tiva che voglia prev~dere liìtie le'vitende cui l fondi piìliìiÌid 
p*a~n~ ~ndar sogg~lti nel fraU•,ll)PO 1 , . . . . , . 
. Se YOJ fasciale alla sociel~ la fàebttà'dl scegliere essa •lessa 
il s~o iJiÌpleg'i>, fòrse efrerà ~ua.ndo fark il primo illlplégb; 
sei m'osi do(iò):or\""ùerlì .il' siio etro~e traoportand<I t:~'li'ta 
iillri, (o~dl l'lmplei(o che p~ia ~1eno sicuro ; ma .., voi. )t tlh· 

· colate''pèrpe!ua~elltè, J'ne1illtàMimérite ai d~suno .dei /~ilm 
Rq~~l!ci, roi lo ~edete,, o sl'gpòt1; :vel protlucete mià perlltla 

. Pf~!Ì~~f!,~'~ ,d.,ri/fo ~1 ;1uèsUa~sJ.~1a1!: . ·, •. .. . , · , . ,., Ao. 'l.onJ,~'10 !,JW.~è~1 ;IO fi tlo1~ilnlfo :. st (JU~la ""'~ .rotae , ,5~ta, fo ,"B~te in ~'~li11il"a1 qJat, sare'b~~·i1 .il'é~lno degn tu~ 
. l1c1,soeci'lllòri IChi,av~~~\i or s~'fì 30'àilnl pt'~ parte 16'o"a 
))iniìilà, e ctle't•es'*'- •~alito f6tzatlllleii!t Il suo dah'a'tb'tl!t­ ' ~#\ ~·.h . .! éal#'a,~1yii' sia111 .1 oiafe~bJ! 1Ì'!!vat•; l!\>l 2(}~n'ÌiJ i11 
~!~ }'~'t;,p~Ì'iédlò 'di t'u.tti ,Per\fere ~ sudf fll!tdi : '~&'la . J!tt~~11J!!~:1~!t~~HIJ1#il~~ti:·::i•,!:~r~~~~1:1t•· 
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locope••Hbtr·cll> ·che è avvenuto in lspa11na non sia per 
11(venire mai.fra.noi.i ma.le.11ile 1peranze,nqij 10no pur troppo 
und•-lezza e oiun •allro che abbia' la. speranza più Jimna 
della mia può tullavla Imporla come obbli110 a colo.ro ~be 
veraano li loro·.dUlar.o per jlrocurare ai fi11li. loro od ~Ila.larda 
vecchiaia un rneuo dL sussistenza. ' 

SoRillnaen ll·ti@nor rela\ore che il Ministero non vuole 
assumere questa rlsponsabililà. A ciò io credo un dovete di 
rispondei'!! 1n· poche.parole; egli la: ~e•• .~umore se.è ne· 
ceaaaria. ::.1., 

Mi diceva In terzo luogo che. coi provar mollo lo provava 
troppo perehè ie:malleverie del eontablll sl couverlono effet­ 
lfvamente nei fondi .pubblltj •. SI. <>1>n~erlono $I, ma non ob­ 
·bligaloriamenle; laJeff<bnon.coslrin11e nessuno, a fare una 
malleveria in denaro,k quale vada.pili ad lnvesllrsi nei foodl 
pubblici; per~ll• al·conlahili di fare una mallevl)ria in beni 
•lalllli, 1 qpali-non.venaono converlili In som111e, in fondi e 
nou· fanno loro correre verun pericolo. Ma qui non vogl~amo 
dare una facoltà, vo11liamo imporre un .obbligo assoiulo, 
perpetuo, invaria~le -qualuaque .sieno Je condiiioui: dei 
tempi, qualunque ~a la nalura delle società, qualunque la 
durata •della· loro .. ulone; .per . q.u.,11 ~agionc apprui lo .Io 
credo. cbe noi corriamo rischio di, commettere una, grave 
lnaiu&lizia. 

· lii so1111lmtgeva ,Infine che qoe•lo è un bnon meiio per so­ 
stenere.Il credilo·pubblieo. lii• ques\4 è i'imprestilo forzalo 
sollo una forma un po' pili &•nlile I Forma 1entlle perchè 
q1de su poche persone, ma impreslilo forzato,. perché tali 
persone altro hnpiog<> non possoa fare 'del loro donaro fuor 
quello di mellerlo ·a forza nelle casse dello Stato. 

Orafo d.oma840 se questa violenza .falla.ai privati sia un 
buon Ìllezzo dfslabilire il credilo pubblico, JI Cl't'dito pub. 
l>lico sarà saho finlan.lo.cbè i nazionali e 1111 &lraulero avranno 
fiducia nella honlà dello. no•Lre le111i, nella •••i .. ia .d~lia 
nNtra ammiaistrazione ; tPa se veni~JC a mancare o. r.,na: o · 
l'altra di q11esle che sono solo fonda1Den10. •ero del eredito '• 
pobbtico,.credetelo, •· ai1nori, q~esli . .,.e1<hlnl •aPedienli' 
basterebbe1'0 forse a. fargli dare· .il crollo più. pre&lo.e ~on 
buterel>bero mal a sost0perlo. 
Jt• C-'BPll:N.1.111 .. Dovendosi presto mettere ai voti il 1° 

'para"ra.ro Ui ques\'ar\icolo 1 io cred.o dover Jlrèveuire che 
neua.volazioue di.questo para11rafo sarò forse di senso con­ 
trario a quello della 11ia1111iora11za dell'l!C!Uio cenlral~- I prin­ 
cipii che sosteun~ cosi ,eloqmmlemeole l'ooorevole senatore 
Giulio.sooo.q"'IU.·che il) sosteneva,: cerlaonente .cou mjoore 
eloque11•• •con meno . .,,.u4izi0ne clL liii nel seno deh'u.(li1io 
•lèafo. 
.. :ali arresi al parere di questo perchò soglio arrendermi 
al parere.dolla:mapiora~ ;·ho però ·riservaLo,Ja u;iia parli· 
colare opiojone.!)er}a .rolazione, "d è que1ta opinione ap­ 
punto •h•Ll!li &pin11e oru "i!lg&re ·i 111otivi per cui. volerò' 
di versamen,te-dall'.l)ffizio c.e~lrale. ' •• IUa•• ... '11'.o., ~elatore. Malgrado il dl&sen&o d'uno' 
dei meml>fi dall'."'6~o q~qµ-ale, ;o,ml leuco in obblige,dl' 
riJJattere ancora le 11llimecp~r~ .. jonUa\le d•U'~~'f•vi>I~ 
op.inante. • · ~. . , . : ,. . · 

. Egli, per dare maggior• af)po;glo ,alla sua opposizione, 
inlrl!d!l&B8 una diStind11pe fr~ il;AUO ,in CUI l'iuveatim~nto iii 

. fo~li\ pubbli;ci .<I~ dooar~ ~ali. ~~c11ra!L~ .~i breve MçalÌI è . 
queUo In cuLlia'~ ,.~unao 11.lnlle~lo ·r~1a,r4~, ~ dlpe çbe se 

, ,IP!~~ l'o!ll>ligOd•Wlnv~~\~ ili ~lfdi P)l)ll!Jicl d'll~ 
, ·4IA19 lrl:~~·.in ~i. ~r,eva e J!!l~!l!!~~ta. 9e.,aia, la ~orata; 
, pr~e.un~Uvo il\l'•ì•!o . .aJlll\9lefe,s~U ~<le•J,ml 
. , . ~1adi>llAl!ll• ~ llet&o. Jllçlp\10 ~el ~soJ in, ç'!l,ii~e1i·1~ ~··\IP!~ to 
,,,, 

debba avere una lunga du.rata,.non polendosi prevedere le 
r,lpen~e. a cui po~;1.,•n~re "Pii/lito Al \\l'edito pllbjllico dello 
S.!atf),. d'; cll•·•,f; Il·! •·':f)!'.·,., lf ,··i'; 

In contraddizione a queste osservazioni io mellerò solfo 
occhi al ~enat11 cbo a,nc!!~.,gli io,ve!:Liml\llli che.si fanno dag!i 
uffiziali conlablll. n•r )e maUe.r~l~:AAPO ~i 11101~ e lgdefi­ 
nlla durala, <111me ,41· egull <!n~la. aoqp,.gll·, invq.iime~l~c.he 
si Januo ,del~ 10mJ11e,,p~UJnli ajle .. op~re ,pie. e di q~~llJ!. delle 
p~rsona.pflvi~~ia.~ .. q.1.\ 7 ~,'·:-~- ! ,. ..1 
Fecesi pure dall'onorevole preoplnante il parallelo tra la 

Françia prolezlonblt e n!>Hib•ri ,SAAIDQi•t\. g ~l!j&e,egll che 
quella non anùò lanL~oi!re ~QIJl!l ·~~•mo noi ; e.~ V.olle ~be 
i fondi dei Francesi fo!Sern. ln~f•!l!i (ri fondi. pubWicl. di 
quell'impero, tanto non ,procedelle da !>b~li8are Je ÒoelC!à 
straniere a far anche l'inye~imllflto. ùel fondi flegli in!eres· 
sali nei fondi pubblici di Francia, donde pa~ve ,al ,si~0or 
preopinante che. la disposizione ai ctµ_ora s,i ragiona sover~ 
·ehi -Ogni 1tut.ln UR.ite, massiffte in "l.:ln (\8.ele q~le è il Oo&iro 
che fa professione <leUa dottrina <lei libero scambio. 
lo mi fo debito di.<appresei1lare anzi tolto al Senato che la 

le~ge francese stessaf nei li1nili appunto in cui essa .è-con 
ceeiu,.io quelli ~io,è ~i obhlisare I f.rancesi assicurati a con­ 
vertire le loro somme date .per ~i.tolo ,di •ssi~JJra.zione. in 
fondi pubblici di q~~llo Sljl.lO·,. e.vklenlemc.nt;, prova che 
que&lo è Il mlglio1&lm)ll•gD che il Gov,r•P ~~bia pptulo i.m. 
m111inare,.:nt1 io 911Prei quale .mi9lloresene ·p.otesse ·ad ollare 
pres!!O di uoì. , · · ,, 

Se adunque la Francia pe' suol nazionali rese neceS>ario 
l'investlmenlo in fon.di pubbliel, e.Isa approva tacitamente 
aucb~,la doUrina .che si slAA!iilr~lì~e. e,ioè. dì v~lere che •i 
ilnplecbi io, (ondi · p,ubbllcl. dello ,StAfo lulte le so~ll!• che si 
versano per t11tela di a1sicurazione fd •he .società.nazionali 
ed anche .alle società sir.antere. 

La soia ~n&i.deraz._ione cbe tolg;a, a senso mio ed a senso 
della ma1111iorano;1 deil'uffi~io ccnl,rafe, 011ni dubbio della con· 
v~uie~~~ ,di ~ro,l,li11r<i' 110•,lo J~•.~\J111e,nto, iq r~p<ii l)llbplicl 
dello Staio, delle ,so1111n.o ~pp~t1ai111nll a.Bll·•ssicurati,.si.è la 
difftcollà ••: 0òn l'.impps~ibilità .~l t~o•,t•e uri altro 11ii~feKo 
·equifflente ;U •be.è. ta01o vero che.questo .medesimo hn­ 
pieiio si adolla (eome ~bbi 1ià l'onore di dire) per le persone 
prjvile&iale,.i cui fondi, vogliono. certamente .tutelaral non 
dl•perdersl : TI"' conse11iieuza. l'u(Q1.lo persiste nelle. s!le;con· 
clu:.iont. , 
,u,p.ua1. Io veré.ffienle non faee~a _conlo d'entrare ìn 

quc&ta discussione dopocbè pres.ero .. la parola p~rsane olla 
co•i lodev;>l.menle e con Lanfa ~u.\o.rilà. par1arn~o .al .coipello 
d.el Senato.; t.ullavia .non çre~0 Dolermi 4i•pMsare di profus­ 
•are franoa!'•nle.la inia .ciP!Pi,onfsµ qu~•I• m•l.erla; qu)ndl, 
doven4olo.J•r• ~el miQ, •••i•.• in!)~:.\rln.i!•rò .• Càrlo, con 
.~uella.~revilà elio <ni seui~ra dowand~la dal prolranol che ba 
f~lto questa dlscussio.\ie•,: .'' ... • .. , . . , , . · 

· Frale,obb.le~iqni,c\ie ml trovo a'frunte, quella pretèn\ala 
dall'onor~.vole ·~µal~r• 11'ino!li che parlòiu pr,im<; 1uoCJ1, e 

. deUa quale noq ~o .r~n\l~rl!)i· ra11iooe,, .è la. diffetonzà. ch'eiin 
lrova tra le transailbol di commercio e le. oper~z10A1 4~11• 
~ociotà .~.i cHi, ~i,lf;i.l,ta e cbe,p~li, ~?" reput~ per '11tente po·. 
.tera! qu~a•.•.•~ op•razl•,~1.,,c~mmerc\aU. , V~ram~n\e n~n. mi ·~ ~~~·r ç~nto ~el.la. roi:z• . ~h•. ~o•!B. ave~e .qo8~1a ~ua .. ob. 
b1ezi9ue, Jn, qua~.~9 ~be .11on.,s•Pr.el i~p1ia,gm,a~ ljll•1. tollSc· 
gueuia sì r•.o~~.Lrar,r~ ~a!lajuà. learìa,'a quhto l'l~~lrdo, '" 
,ij91Gn ·~~a,~lo .io~~·· ~'i.1!'~ .4iV.•r;Sa I~ .. co.ln~ete':'~•, del Go- 
,:v.e,rM,.~ ·~rg11,w:<1q' d.! ,q~est~·•ffci,età':e d~ne·o~ernlo~i èhc 
JmpreAli9~• ~ fa~•·.. . , • , . ·. , . . .. . . . 

lii qùeslo mome.nto eopfe&so' di POD saper inlePdere il va· 



-524- 
SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

!ore ch'egli poteva dare • questa "" •••ervaiione ; diceva 
egli a sua volta di non intendere (in proposito della questlone 
che ora si agita, cioè deUa convenienza che vi Sta d'imporre 
certe condizioni più o meno restrittive all'esercizio dì queste 
società} ciò che si è dall•ooorevole Giulio osservalo, muravi .. 
iliarsi lui che si facesse in un paese dove il Governo ed il 
Parlamento si erano mostrati cosi favorevoli alle idee del 
libero scambio, quello che non si è fatto altrove dove finora 
predomìaarono i sentimenti opposti. 

Ripeteva l'onorevole senatore Plnellì la sua prima osserva­ 
slone che qui non poteva aver Iu~go uu tale paragone, per­ 
ehè non si traUava di commercio.· 

Ma mi pare che lo stesso onorevole senatore debba facil­ 
mente pers11adersi che qu•ndo •i \ra\la di !rapporre uu 
ostacolo ad una operazione per sè legittima e che ml può 
essere utile, sia essa da comprendersi fra quelle dipendenti 
dalla alurisdiiloue commerciale, o fra quellé dipendenti 
dalla giurisdizione elvlle, l'effetto è lo stesao , e non si può 
giustificare in un caso quello che non potrebbesl giUstificare 
nell'altro. 

Ma, diceva l'onorevole senatore preopìnante, qual è la 
parità che voi discernete nei falli I 

La parità è questa, che ml resterà bensì possibile di fare 
contratto con quelle società che voi escludete da una libera 
e più. immediata azione nello Stato, ma lo farò a scapito mio, 
lo farò con detrimento, con gr av e mio danno E questo è 
quello che succede quando frapponete un da.io grave alla 
entrata di un oggetto che posso benissimo andarmi a procu­ 
rare sul ìnogo, ma eue non posso ricevere dove mi sarebl>è 
utile e comodo di riceverlo. Cosl polrò andare a trattare colle 
società che esistono" a Pari&l Invece di traUare qui lfbcra­ 
mente e comodamente col loro agenU, e sarà forza assogget­ 
larml a spese per ottenere quello stesso intento che nello 
staio attuale posso senza aggravio di sorta conseguire. 
Dunque mi pare evidente che la parità osservata dal sena­ 

tore Giulio fra l'uno e l'altro caso esista di fatto. 
Diceva quindi l'onorevole senatore stesso, ed in ciò si ac­ 

cordava col relatore dell'uffizio centrale, che senza dubbio il 
meizo proposto nella l•t!il•, quello cioè di obbligare te so­ 
cietà estere ad investire io fondi nostraìl le messe dei loro 
aiionhU era sicuramente il mezzo più facile d'esercitare una 
uUle vigilanza sopra le operazioni di queste società a guaren­ 
tigia degli azionisti medesimi. 

E in ciò io non sarei gran cosa discorde dall'onorevole 
senatore mio collega : ma è da osservarsi che la facilità della 
vigilanza è bensi uno de11li elemenli del merito di una so­ 
cietà, ma non è il solo· merito per molti azionisti. Vi sarà chi, 
più diffidente per natura, considererà come merito princi· 
pale della sucielà cui si Indirizza la facilità di essere sorve­ 
gliata ; rna ~I sarà chi preferirà che questa società dia una 
maggior probabilità di guada11no, di benefi2io, ed allora se 
e11t è libero, sceBlierà quella società che invece di una mag- 
11ior facllilà di sorveglianza può dare questa maggior proba- 
bilità dl'bene6zlo. • 

Ma, disse l'onorevole relatore dell'ufficio centrale, intanto 
noi vediamo che il Governo francese, li quale ba impasto 
ques\'obbli110 (e notiamo come l'ha Imposto per ordinan•a e 
non per leg1e), Il Governo francese che ba imposto quesl'ob­ 
bll110 alle Società non seppe lmDUlainare altro mezzo migliore 
per tutelare e procurare il ma11glor vantaggio degli aiionisli. 

lo non mi merayia,lio che il Gnveroo francese non a.bbja 
oapu\o ciò immaginare, perchè non era su~ mestiere lmma- 
11lnare \ali eose, 

Il Governo non è per lmma1inare Il miglior mesen di ne- 

gotiare; almeno eiò è per me evidente, e quando esso ciò fa, 
fa cosa che non gli appartiene, e fa cosa che non dovrebbe 
fare ..•.• 
Pare ai miei conlraddillori che la cosa abbia alcun che di 

enorme, ma non bisogna dare \ilolo e grado di principio a 
ciò che non lo è, altrimenti forza è accettarne tulle le conse­ 
guenze. 

lo credo adunque che il principio, il quale &i è voluto sta­ 
bilire, dell'obbligo del Governo dl entrare in questo sistema 
di iuarenlire siasi imposto a torto. Non dleo cbe.nissunìssìma 
vlgilan•• debba essere mai esercitala, ma vi è tale una vìgi­ 
lari'" che non è del dovere del Governo. 
lo dunque mi associerò al senlimenlo espresso dal senatore 

Giulio s\ ln quanto al 1° ché in quanto al 2• paragrafo del­ 
l'articolo della· legge, accettando l'emendamento fatto dalia 
Commissione come correttivo dell'articolo proposto dal Mini­ 
stero ; ma non potrei dare Il mio assenso al sistema che obbliga 
per lerge tutte le SochHà d'aslicurazione ad inye1tire in fondi 
nazionali le messe dei loro azionisti; ed aggiungerei ancora 
un'osservazione alle già fatte dall'onore.vole senatore Giulio, 
quando diceva che la cosa era inutile e nocha. Che·possa 
essere nociva·lo ba dimostralo, pare a me, in modo evidente; 
che sia inutile, mi pare anche che sia fuori d~ogni dubbio. 
Ma disse l'onorevole signor relatore De Marirherila che anche 
lasciandolo a disposiilone del Go\"Orno, tuttavia può essere 
nella dJsposìzione stessa una tale importanza che meglio a 
proposito riesca io stabilirlo nella legge; ma egli è appunto 
qui che noi incontriamo l'inconveniente a cui alludeva l'ono­ 
revole senatore Giulio, cioè che quello che può essere u!Ue 
in un tempo, può non esserlo più. in 11n altro. 

Ora se starà in facoltà. del Governo dt imporre questa con~ 
dJzione,·starà pure in facoltà sua di levarla, quando qu1t5\a 
condizione potesse tornare nociva. a coloro, a favore dei quali 
aveva votuto.slabilirla; che se invece è prestabilita dalla le11ge, 
q11ando si presenteranno clrcoslanze dove un simile investi­ 
mento riuscirebbe nocivo a queHi stessi che li Governo vuol 
proteggere, non gli sarà lasciato il mezzo di rimediarvi, e 
dovranno essi sot\ostare alla pena dell'errore della legge; 
quindi confermo ciò che ho dello prima, e volo nello stesso 
senso del senatore Giulio. 

.. .aco1111•011D, Les honorables sénaleurs pré-Opillants 
pensent que la lol ne doll pas imposer aux Sociélés d'assurance 
sur la vie l'obllgallon d'employer en fond& publics de l'Eia\ 

· les capilaux ,-eraés par les assuré.s. li.a veulent~ au eontfttre., 
faire disparallre de t'article a• loute entrave au'tibre emp\oi 
de ces capitaui. J'aorai l'honneur d'observer que les arLicles 
déjà vÒtés par le Sénal déterminent que le Gouvernement, 
nani d'au\ortser les- Sociétés anonymes, les Sociélés mu­ 
tuelles et les Sociélés en commandite par actlons, a la facullé 
de prescrire les condilions qu'il crolt uliles dans l'intén\t 
public. Mais c'esl snrtout lorsqu'il s'agii des Sociét<s d'assu­ 
rances sur la vie, ou tontines, qoe le Gouvernement do,it 
prendre \es précautions nécessaireo el exercer 11ne grande 
survelllance poor que les assurés ne 1olenl pas •ic\imes de la 
cupidilé 011 de la mauvaise adminlstralion des direcl\lurs. 
Le& tontine• sont des espèces de caisses d'épar1ne, qui reçoi­ 
veni 1 .. éconmuie> do p~lls •apilall>le>, ordintlremen\ peu 
capables d'nercer par eux-mèmes une surveiUaoce efficace; 
le Gouvernernent ••I lenu de les prémunlr coutre de funestes 
déceptions. Tout le monde sail que le but des l<lnlines e&I de 
fair fruclifier les capìtaux des a .. urés et de les admetlre aux 
cbances et aux bénéfices d'une association qui doli dnrer 
pendant plusienrs années, suivant des bases prévues dans les 
statuts. Il est évident que ces capilaux ne doivent pas étre 
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employés eo epératìons de commerce, en achats de marcban· 
dìses, en spéculatiens sur les Ionds publics ou sur des 'f&leurs 
lndustrlellee, Dana ce cas, ce ne serait plus une tontine, mais 
une Soc.iété eommertia.le d'une autre nature. Les tontines ne 
peuvenl faire' fruclilìer leurs capi!aux qu'ea !es prèlant à des 
partieulìers, ou en aehetant des londs pubìlcs. Le premier 
mbyen est trop périlleux pour qu'nn puìsse le conseiller; 
ear, lorsque le moment scrait veou d,e toucher le divldende, 
Jes assurés puurralsnt facUemePl se lrouver nsntls d'un tnre 
de créanee toni à falt illusoire. On ne saurail conseiller non 
plu1 l'emploi des capilaux sur !es fondo étrangers au préjudice 
de cenx de l'Elal, car nolre dette publique repose sur des 
bases aussi solide• queeélfe d'aueun autre Elat étranger, cl 
le ùòuveenement a plus de facillté pour surveiller l'emploi 
dea capilaui. asourés, lorsqu'ils sont appliqués aux fonds pu­ 
blics de l'ELal. Il faul donc reconnaltre que l'achat de renles 
na\ionale• es\ l'emploi le plus ratlonne] dans l'inlérèl des 
asonrés, c'esl eelul qui leur offre le plus de garanties, et doni 
la aurveillanee est la plus facile au Gouvernement; enfin c'est · 
celui qui intéresse le plus la prospérllé de nos fonds publics, 
car un achat considérable de fonds nallonaux qui seront 
elass~a, c'esL-à-dire bors de la circuJation, n'exercera pas une 
médlocre lnnuence sur la fermeté des cours. 

On a objeclé que le cours de nos rentes' peul balsser. Mais 
n'eo est-il pas de méme des fonds étrangers et de tout autrc 
moyen de plaeement de capitaux ! Je désirerais qu'on voulùt 
bien m'indlquer un genre de placcment à l'abri de toutc 
eopèce de cbances. S<>il que les honorables préopinanÌ• aieot 
voulu.parler d'une calastropbe l!énérale, oo d'un événement 
parliculier à no\re pays, lous les au\res Elats soni soumls à 
"des chances analogul'&, En cas d'un événemèni européen, sJ 
!es fonds publics d'un Elal éprouvent une baisse, celle baìsse 
atteinl aussi les fonds des autres Elats, car ils se Uennent, 
pour aiosi dire, tous par la main. Il resle donc toujours en 
faveur des fonds publics nationaux l'lnappréciable avantage 
pour les assnrés d'une surveillanee plus. directe et plus efficace. 
L 'bonorable sénaleur Alfieri a dli quo si l'on veni placer 

Ies sociétés tontintères sous une aussLgrande surveillance, 
1:Etat dolt garantir les engagements de ces sociétés. Mais 
c'esl préclsémenl ce qui aura lieu lorsque !es capi\aux des 
assurés seront placés en fonds publics nationaux, car ils rece­ 
vronl leur dividendo en coupons de renles, et quelle plus 
grande 11arantle l'Etat pourrait·ll accorder que celle doni 
jouit la dette publique I 

Les honorables préopinants reconnalssent au Gouvernement 
.le droit de n'aulotiser une société tontinière, on vertu des 
deux précédents artlcles, qn'à la condlllon d'employer les 
capftau1 des assurés en acbal de fonds publics natlonaux (je 
dirai méme qu'll manqoerait à son devoir s'il ometlait de le 
faire <11111 les tlreonslances prévues par la première portie de 
l'arllcle 3') ; mais les principales objectlonsson\ dirlgées con tre 
l'lnsertion d'ùne Mie condllion dans la loi elle-mème. Jc crois 
que dans le syolèn>e constuutionnel il èoovieot de llmiler 
par dcs lol> bil>n faitès l'arbllraire ministériel. Si celle con· 
dition est bonne on elle·mème, aìnsl que je eroi• l'avoir dé­ 
monlré, il convieni de l'inoerer dans la loi. Ces considérallons 
me paraissent péremptoires pour l'adopllon do la première 
parile de l'article en diacussion. 
PBl!•mPn. Ripropongo allà votazione la parie prima - 

delruUcolo 3'. 
thl lo approva, sorca. 
{1JoP..11ron e contr<r prova, il Senato rl11ella.) 
In que•to rigello pub dirsi compreso· quello. dell'arlicolo 

intero, P"•tbè se il Senalò non ammelle la conversione io 

fondi pubblici per le tontine dello Stato, non l'ammetterà 
nemmeno per le straniere: ciò nullameno, onde procedere 
regolarmente, il Senato dee passare alla discussione del 1' 
alinea dello stesso articolo 3•. 

Do Intanto la parola al senalllre Cotta. 
COTT&. Non essendo ammesso il princl1>lo dell'impiego 

dei fondi· rubbliei, non è più questione di ..• 
PRElllDS:Nft, Mi scusi, il paragrafo 1" non contiene 

alcun principio; contiene solamente l'obbligo alle Società 
tonline, che si !labiliscono nello stato} d'investire in fondJ 
pubblici: adesso poi si tratta d'investire egualmente in fondi 
pubblici dello Slato le tontine straniere. · 
CO'l'TA. Se non è slato ammesso l'obbli1&0 per le tonlìne 

dello Stato, lo dovrà esser tanto meno per quelle straniere. 
Infatti già da un oratore elle ha parlai.o il primo in questa 
discussione si è osservalo che le restrizioni apportate dalla 
proposizione deHa Commissione all'autorizzazione delle So· 
cietà estere potevano privare il paese di grandi vanla~gi. . 

Queste restrizioni ri•ullano specialmente dall'articolo 3' 
che dà JUOjfD .ad osservazlonj, per ben comprendere le quali 
convien risali1•e ai principii che Informano Je associazioni 
suita viLa dell'uomo iO: generaleJ e particolarmente l'UHe 
tonljne. 

Esse degy:iono meno considerarsi come speculazioni d'htte: 
resse·· privato, che come stabilimenti d'utilità pubblica1 in 
quanto che c.ffrono il meizo di solLrarre alla miseria ora l'in­ 
dividuo cbe si assicura per meizo delle tontine, ora iH eredi 
per mezzo delle assicurazioni a premio fisso. 

Per raggiunu;ere tale scopo egli è necessario che questi 
stabllimenlì si diramino in diversi S\ati1 onde poter racco .. 
gUere quel maggior numero di assoniati che sia possjbHe, ad 
oggeUo di avere sulla Kran cnas.sa dei med~simi Ja verificazione 
di tulle quelle evenlualilà che inftulscono sulla vita dell'uomo, 
ed-entrano nei calcoli di simili stabilimenti, i quall altrimenti 
non potrebbero offrire quella moderazione di tasse -elle costi· 
\ui:Jce il ma;M:ior benefizio di tali istituzioni. 

Da tali premesse bene &( scofie mancante di fondamenlo 
la suppoab.ionc della Commissione che in difetto di associa· 
zioni estere vi si possa facllmenle supplire con fondaiioni 
del paese. 
lnfalli come verrebbero queste a poler prosperare ristrette 

in angusto terrllorio, cui &i vorrebbero ridotte se Jmponen~ 
dole l'obbligo di impiegar in fondi pubblici dello Stato li 
premii d'assieurazioni Si venisse all'estero a pretendere che 
le somme colà raceolle s'impiegassero In fondi loro nazionali 
come ora si pretende da noi t 

Convien dunque stabilire in principio che le Società estere 
di assicurazioni sulla vita dell'uomo e tontine che pei loro 
statoli siano obbligate ad impiegare in fondi pubblici del loro 
paese Intestali ed annotali le somme da esse raccolte possano 
venir autorizzate ad operare nello Stato sempre che preatiuo 
una cauzione ln fondi pubblici del medesimo esuale alla 
media delle somme raccolte nel periodo di due mesi, e che 
quindi si faccia constare mensilmente che le somme da esse 
ral!COlte siano state trasmesse alla sede principale, e da es;e 
convertite .1n fondi pubblici nazionali intestali ed annotati, 
siccbè la cauzione rimanga sempre a garanzia delle somme 
rnceolie nello spazio di due mesi, e l'adempimento delle for­ 
malità sovra espresse per le somme raccolte nel mese prece­ 
dente dispenserà da fornire ulteriori garanzie per il mm 
sncceS1lvo. 

Amme<so questo principio llllllerale che è debilo della leBJ• 
la dhposbione transitoria per le compagnlè che fossero slhl~te 
autorizzale ed ammesse nello Staio ad operare senza la co~ • 
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dizione ~'imph~ao, ula che vi si~no ~~bli~ate cìaì proyrii ·. sta­ 
Mi,' si ridurrebbe ad obbligarle a rar'èonstar che eàs0· abbiano 
adempi~\o a\l'ohblìgo'impos\olo dài loro Slatu,IÌ per il passalo. 

. Quanto poi alle Sòcléla esteré cbo. ~oli abbiano o~bli"o dai 
loro statuti d'impio110 in fo~di p~bblici oaiforia:li de!lè soatme 
raccolte nello Staio, esse debbono soiiilacere aquelìo d'im- 
piegarle 'in fondi di questo. ' · · ··:·' 
Per tal modo non si verrà a privare le colllpagoie 'estere di 

poter allargare le loro operazioni nel nostro Stàto, nè questo 
dei vanlà&Ki · che risuHano dalla meggiur estensione delle 
operaslen), per cui si accumulano 111aggiori' eventualità della 
vUa dell'uoUio. Proponso quindi che l'erttecle 3° sia cosi 
.collceQilo dopo il I 0 paragrafo : · 

•( ·Le associaiioni suila 'ViLa dell'uomo, tanto mutue che a 
premio fisso. ·slabilBe all'estero, che dai lofO: slatuti abbia rio 
l'obbligo d'naplegarc le.· somme "\,e·rsate d3g1i' llssociati od 
assicurati in 'Iond! pubbli.Ct Ila1ionali, s~ranrio au\orb.ialri ad 
operare neù'o state, mediante prestazi.olle di una çauiione 
della so1nala che rappresenterà ''Ja' 'media delle op<'raiioni 
lrimestr:ali d\issoclazione nelle stato: in foridi pubbHCi di 
quCitO 'a ga:rahzia dei versament~Jatti nel corso, dì_ due mesì, 
e successivamente di mese in mese far constare di avere 
adeinplllto à' detto obhliHO per le' somme raeèoìte nello Stato· 
nel mese anteriore con rapportarne certificato autentico della 
convf'rsione ·in fondi pubblici 'lnte5i'ali1 ed' annotati a favore 
dene associaiioD.i del paese nel cOrsO' di detto mese. 
":•te compagnhl ~ià state aulorizza'te ed ammesse ad operare 
nello Stato dov·ranD.o prestare ·1a 'suddetta cauzione e far con~ 
stare a capo di due mesi dall'Mloaztone delta presente leHe, 
di aver eonverlito in fondi p~bbllci tnfe1tall ed annotali le 
somme da easò anlorformenlè raccolte nello Staio:'• 

Non ~ .. endd' staio amme .. o·il prlnciplo per lè società •.• 
-EnDllN'rll'. Non si è rlgetlalo'aicun principio ... Abbia 

la honla di trasmettermi il ~uo emendamento. 
.u;t>11<••· Domàndo la parola. 
aJ.(u1onrti. li senatore Alfieri ha la parola. 
&U111u1. lo avrei proposto di ~lmaodare all'ufficio cen- 

lrale' l'emendamento proposto d&ll'onorevole senatore Colla, 
se nott ml tratlenesse uD*osservaziòne'cbe probabilmente voi 
'·avete preveduta, ed è ebè dopo li voto emesso dal Senato 
sul t 0 paragrafo dell'articolo 3° non pare che possa più odcor~ 
rere d'.entrare in qocstl·partlcblarl t11uardo allo cautelo' che 
li Governo oarà pir lblporre, eil ·è ili'faco!tà dì imporre tanto 
alte S~ierà oaiionali~ qnànto'. a.Uc estere, pcrchè il Senato, a 
mio- s~Oso, non ha col &uo ·voh> inte~o-di stabi1ire -~he il Go­ 
veriill 'In nessun caso pdsn prescrl.verd' queli'abbllgazlone, 
che crederà conveniente a titolo di cautela', mà 'blamente 
che q~esfa nim deblia esser~, come per lellge IO tarebbe, 
perpefmi cii lbcl!Ssan\e ;' <!nrndi non ml paiou che •allo stato 
delle ene pbsS. l\tr4i luiljiO-affa·dtscuss!one ed afl'ammesslone 
dell'émeiidàmerllo dei' sen1tlòte Celta. ' · · 

T11tlaYlà kiifébbe bene, 'eS&\Jndo questo emendamento lnn110 
e compltssij;• che ove Il Senafo creda dì doverlo diso111tre, 
fosso etlibipato e distriboit'o; mentre già altre volte è ........ 
noto dur'Hhendusi 1disèùtéi'e'émen!lamenU IOÌprovvlsali e 
che avevadoi41ìlìlchfl'iìlip'ortann;ra \llscosslone e la redav.lOlle 
della legge ebllero ÌI ilofrrfrtH!. · '•' "' 1 " ' "·· ,., .. 

PlllllnDÌ!Nnì.'la·parola è al senatore Giulio. 
c111td:tt. IO mi à85ocll> di cullre alle ragioni esposte dal 

senatore Cotili piìr 'diùlbstrit• 'u ··~rU1'91il\o danno ohe •ne 
~ verreblie'af'paise dalfaìfOildne ìlelft seéolÌda'parte dell'arti­ 
colo, che coll'escludere cosi la _eoncorrenu a luUe;"&l può 
'dire, .le Società sln4iere ; si ~enderèblle' purè' 1'mpt1~1b11e lo 
•tablllmento di soclèlà •nazionali, ...on foeortà:·t11 "lipt!Nte al-. 
1'1'1 l ! 11..\"n ., ;,g I . ·~ '-' · " ;i-· .. · l-, ')lo;•-•i'I ti•;· 

l'flsterrt; poic~è ~ctn questa preserizionè nof cotninçiereinmo 
unii ili qùelle mittih! iìuerré di rappres,,.lia Ira Rtato è Stato 
che lnrò_no l'elfoUo phi ''ìcll'ro delle leRBI dt d~;iw. 

· lo credo che se nìiibillùdlàmo dal paese.io società che 
non investono i loro eapilii6 'ln fondi del paese, I Governi 
slrani~ri eSclltd~~i.nno ·dai, 10,ro ·. P,aesi .l·e. noslre sotletài .iv(t 
non versino i loro fondi ttel débito di quei paesi in cui esoe 
truv3nsi, ed in· eo'rrseguetlza siremO caùìe Cinesi, ciascuno 
rinchiuso ne\le pl'OPfle mura. Tuttavia io nOn pntret accettare 
l'emendamento da lul proposto, percbè lo credo Inapplicabile. 
lnf&lU esli propone che si stabilisca per cautela una cau .. 
iione ..• (I! 8'natore Cot!a fa segni negall•I). . . l'obhllKO 
d'Investire di mano in mano· i fondi •.• · (Il senatore /Joll« fa 
11ud"1the11ie stigi.I ""lJatlot). · 

Allora lo non bo capito. .. 
co"TT&.110 proponeva che fosse imposta una cauzione per 

due inesl ; tbe qoind) le Stici~tà~ le quali soilo lenute ad im· 
piegar' lulli i fondi i-aceoUi anche. all'estero nel fornlo francese, 
ra~clano coMtaro di aver adempiti> a quest'obbligo per te 
'associaiioni raccolte io questo paese, ·éolla. conversione in 
fondi pubblici deile somme ratcolte nel mese antecedente, di 
maniera·cbe rimanga sempre una cauiione per:due ~esl per 
le opera·c.ioni in c0-rso,' e che quindi di mese in mese facciano 
risultare di aver adempito • tale obbligo. Per esempio: alla 
fine del mese d'aprile dovranno far constare che le somme 
ricevute nel mese di febbraio sono siate convertite. 

PBHIDBNTE. Vimportanza dell'emendamento proposto 
dai senatore Colla è lale cb·e lo non posso che proporre alla 
Carne,.. di voler socondare la proposizione falla dal senatore 
Alllerl, cioè che si •\ampi quest'emendamento e sidistr!butsca, 
aecioccbè nella prima tornata osso possa formar soggetto di 
discussione non tmprorrìsala. 

<:0'l''l'A. Prima sarebb" me11ilo Il decidere se Il Senato 
vuole approvare che si asso~ètllno ·a questa misura anehiHe 
compagnie esfere ... 

PBEHDl!H'E. Ciò è quello di che si è in dubbio .. , 
llOT'l'A (tnterrampelldo). Ho parlato delle somme che si 

vogliono convertire hr fondi del paese in ordinè alle società 
èstore; ma siccome non si è lmpo!lo q11eit'obhllgo'allo società 

· nostrali, ove non sì volesse imporro nemmeno alle estett1, 
·sarebbe inulile la mia proposta. 

ci1il•••n10, ministra dell'islr11:lone pubblica. L'ulliÌllo 
pìraQrafo• dell'arlicolo 2' già ·•olato dal Senalo lascia al Go· 
verno del re la facoltà di concedere l'aul·orizzazione a queste 
società pei· poter operare mediante le cautele che saranno 
giudicate convenienti; lo credo quindi sia meglio a\lenersi a 
questo principio Invece di adottare ooa Silla formola, come 
sarebbe quella proposi• dell'onorevole· senatore Colla, per 
'iolle le società. Vi possono.essere-delle circostan1e che indu· 
'clliio il' Governo a prescrivere cautele Jlvene per questa o 
per ijde!la società; la conseraeoza lo prq:herel J'Gllorevole 
"llenalore Colla a ritirare il suo emen<\amènto ed li Senato a 
ntaie l'lloliimò.allnea dell'articolo 3' considerando se non sia 
for&e pi~ •-onveniente di agglu•K•rlo èome secondd- alinea 
'lllYarllcol<i"J!' di .cui potrebbe essere naturale complemento. 
,,., eori.1<. Ritenute le spie1nloni date dal signor mlnlslro, 
Rl1'!ttfci lnhla propus\a. · . :. · 
•i .._.11ia.ì;. Farò osservare all'onorinolé 1igoor ministro, 
col quale mi·trovo_ d'àltronde J"'fft'Ut.menle•d'àcéordo, che 
fo~ l'ultimo aUnea>'dell'arUtl)lo• 3' ll~n 11tal'\lbbe,bene in 
fondo all'articolo 2', polebè qmisto co~templa lttllearilente le 
società costituite all'estero, mcnl..,1·il!!·'<tedo che ll'commls­ 
saiio regio si'voglia dare tanto aU.l•saoielà naztonali quanto 
111e·•~e. ·' 
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· cfiliaO:ìÌlko, t»inl~tro dell'lslrutlone pubblica. Allora si 
· potrebbi!'fllrniare un articolo. separato. . , . 

Dir H:.&.&G•EBIT.&, relato'rei Farò ossert'aÌ-e chC real­ 
mente l'Idea'ufttma espressa dàl stlnor~m1niStf.O' dC11''isfru'­ 
zione pubblica ira qdea primaria dell'ufil~io centrale. 

Rs!lio·avova chiad:iato nel suo seno il ministro di fin,anze 
onde proporgli appunto di ~on mettere nella legge .quest'ob· 
bliguluhe, percb~ il Min\stero avrPbbe potutq noi sln!loll casi 
lmporrìi'1f•noll l'obbligo dell>ill'Veiltinfo11t0 ,dello somme degli 
assicurali in rendite dello Stato. L'ofll'cio centrale da questa 
stia pr!ìnltiva i11te111.iooe si .allolilanna In seguito aD'osseiva­ 
dbne dal ministro forterOerite eSl)Msa, che il Ministero, cioè, 
rion intendeva prendere quer;ta risPonsal>Uità su dl sè, ma 
cbe dovevl'essere imposta nella legge. Allora l'ufiìeio adollava 
queol'idea col ecrrettlvo però che salvasse i dirilli•acquisiati 
la' quelle eocielà: eiltene,.lè quali; senza essere espressamente 
aulorlzVBte, avevand lollavia una tacila .e ben chiara an­ 
nuen .. del Go\'erno. QuanM adunque presentemente si accon­ 
senta accbè quest'investimento sia prescrlUo o non a siudi7.io 

. del Ministero, l'ufficio centrale si acconcia a questa idea, 
che, come dissi, era la sò'a. primitiva. 

P&BUQl;:!iU. Dopo le spiega•ioni date del ministrò delle 

Jio3hze, le q'oali iulporlan·o i1 ii.tfrri non solamente del t•, ma 
anche del 2• paragrafo della legge di' cui si traila, 11 pQragrafo 
36 dovrebbe sol~mente ridursi alle seguenti espressionl ••• 

.1.i:.~• (lìiterronip.endo). Osservo però che qileol'àrti­ 
colo essendo fol'Jllallilente· proposto,. il ·qf' paragrofo rimarrà, 
se non vt è un votò dcl· senato Il quale lo toliia di mè"o: 
dirnque conviene metiere ai voli il paragrafo 2·. 

P&ll8IDE!iTI!. Mello a! voli il paragrafo 2' (Vedi 8(1pra). 
(Il Senato rlgella.) 
L'articolo 3• sarebbe ora ridotto al solo para2rafo 3• (Vedi 

sopra). · 
Yarie voci. Sl rimandi all'offieio oe11tr-ale. 
AUl'IEBI. Siccome polrebbe ruflieio centrale .credere 

con•eniente di collocarlo allrove, così mi pare che lo $Ì. ro~ 
lrebbe inviare. 

PBBSIDENTE. Si propone il rinvio all'officio centra·le del 
paragrafo 3° dell'articolo 3°. ' 

Cht'!o •pprova, sorga. 
(O Senato approva.) 

La seduta è levala alle ore 5 lj4. 


